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Immersa
in una rigogliosa terra, sorge Turym o comunemente nota come Regno
di
Arwium. Andando verso nord, dove le grandi montagne incessantemente
innevate sfiorano il cielo, troviamo il Regno di Voda, dove la sua
capitale, Ninive, è il più importante crocevia tra i vari regni.
Se, invece, prendiamo una carrozza e da quest’ultima località ci
dirigiamo verso Est, possiamo scorgere, tra i vari ciliegi in
fiore,
il Regno di Inuyama: la perla d’Oriente. Qui, è presente il più
grande distretto dell’intero principato, Kodami, che con i suoi
suggestivi paesaggi e con il dolce Melomel, attira turisti da tutti
gli angoli del globo. Mentre, se ci avventuriamo con una barca
verso
il Grande Mare, e quindi verso ovest, troviamo le Isole Arcaib, che
con le loro lande desolate, fanno sentire insignificante chiunque
vi
si avventuri. Ma la storia che sto per raccontarvi, non è stata
trascritta nelle Sacre Pergamene, come si compie con tutte le cose
che si susseguono nei vari regni. No, questa storia sta per essere
riscritta, perché si sa, il passato è un libro già scritto, ma il
futuro è ancora da redigere. Le vicende in questione, si svolgono
nelle vicinanze di un piccolissimo borgo sotto l’ala protettrice di
Turym; quest’ultimo, come vi ho accennato in precedenza, è famoso,
e talvolta anche oggetto di invidia, per le sue enormi cucine
fumose,
le quali sono costantemente accudite da cuochi senza rivali e dove
nobili signori e cavalieri dall’animo gentile, assaporano i piatti
più prelibati di tutti e quattro i Regni. Ma cominciamo
dall’inizio.
Tutto ebbe inizio da un incendio. Da quel maledetto e fatidico
incendio.

Quel
dì di fine inverno, il sole aveva già fatto capolino tra le varie
fronde dei platani e gli animali uscivano esausti dalle loro tane
per
svegliarsi dal tepore regalatogli da quel lungo inverno, che adesso
era ormai diventato un lontano ricordo. Un esile fumo stava uscendo
dal camino di una piccola casa in legno, la quale si mescolava
egregiamente a tutto quel panorama. Quel camino apparteneva alla
casa
di Benjamin Owen. Si trattava di una modesta abitazione composta da
semplici assi di abete, provenienti dalle pendici di Adhar: la
montagna che tocca il cielo, ed era stata concepita per ospitare al
massimo due persone: per alcuni, poteva sembrare una reggia in
mezzo
al bosco, ma in verità era molto piccola. Di notte, per tenere
lontani eventuali animali notturni, il ragazzo posizionava una
grossa
lampada a olio all’infuori dell’uscio per poi accenderla quando
gli ultimi raggi solari svanivano. Poco distante dalla casa, in
passato, qualcuno vi aveva costruito un recinto che aveva il
compito
di tenere al sicuro il bestiame, ma, con il passare del tempo, le
assi erano state assalite da una ghiotta famiglia di acari e ora,
l’area, veniva utilizzata principalmente come campo di
addestramento; le erbacce selvatiche furono ben presto sostituite
da
rozzi sacchi di patate, che contenevano al loro interno del fieno
secco e compatto, e gli abbeveratoi, furono rimpiazzati da dei
bersagli malconci e bucherellati. Il ragazzo, che aveva il compito
di
tenere tutto in ordine, era rimasto privo dei suoi parenti quando
era
ancora un neonato e così, dato che ovviamente non poteva vivere da
solo, fu preso in affidamento da un amico di famiglia, Adenet Ont. 
 


Adenet,
era un archeologo con una discreta fama alle spalle, il quale era
stato per molti anni una saggia guida per il giovane. Fin da
subito,
l’uomo gli aveva insegnato la prestigiosa arte di sapersela cavare
sempre da solo e di non contare su nessuno se non su sé stesso e
sul
suo cucciolo di drago. Esatto, avete letto bene. Benjamin,
possedeva
un piccolo cucciolo di drago: Bolla era molto piccolo per la sua
età,
anche se il ragazzo non sapeva quanti ne avesse effettivamente;
d’altronde, pochissime persone potevano vantarsi di possedere un
drago e quelle poche che avevano un esemplare, non vivevano di
certo
in mezzo al bosco, anzi, risiedevano nei castelli sfarzosi
all’interno di Turym. Comunque, Bolla era grande pressoché quanto
un vitellino appena svezzato e il suo corpo era costellato da
miriadi
di squame turchesi, mentre i suoi occhi erano così verdi da
sembrare
delle pietre di smeraldo. A metà del corpo, erano presenti delle
bellissime ali, le quali, però sembravano essere state
mangiucchiate
da roditori durante una notte. Se vogliamo andare a descrivere più
nel dettaglio il cucciolo, possiamo affermare che le sue ali erano
costituite, all’estremità, da un’appendice appuntita e da
quattro dita abbastanza lunghe e robuste; esse erano tutte
collegate
tra di loro tramite una sottile membrana semi-trasparente.  


L’incontro
tra Benjamin e Bolla era avvenuto per puro caso. Un giorno,
infatti,
mentre il ragazzo si inoltrava nel bosco, con il suo rozzo arco e
una
freccia tra le mani, iniziò a sentire dei piccoli ruggiti, molto
simili a un lamento. Così, spinto principalmente dalla curiosità,
Benjamin aveva seguito quei versi e aveva scoperto che
appartenevano
a un cucciolo di drago ferito dalla stessa trappola che gli
impediva
di poter fuggire. Benjamin si avvicinò con assoluto rispetto verso
quella strana creatura che non aveva mai visto prima ma, non appena
entrò nel campo visivo del drago, notò che sul fianco della
trappola era stata dipinta, abbastanza grossolanamente ma
riconoscibile anche da un occhio inesperto, la testa di un toro
stilizzato: lo stemma dei Vorsor.

Che
cosa sono i Vorsor, vi starete sicuramente chiedendo. Orbene, i
Vorsor non sono nient’altro che dei cacciatori di frodo, i quali
cacciano illegalmente i vari Criptidi presenti nei quattro Regni,
per
poi venderli al mercato nero al miglior offerente. A questo punto,
è
doveroso fare un breve approfondimento sui Criptidi: sono creature
spettacolari e intriganti quanto violente, e popolano ogni angolo
del
pianeta molto prima dell’arrivo della stirpe dell’uomo. Durante
l’era di Re Arwium, primo del suo nome, e all’inizio di quella
che verrà chiamata dai posteri come Seann Linn o Vecchia Era, il re
emanò una Pergamena Reale, dove veniva chiarito che tutti quei
Criptidi che ancora esistevano, non potevano essere né cacciati né
venduti, in quanto vennero considerati, da quel momento in poi,
l’emanazione diretta della volontà divina e quindi le creature più
vicine agli dèi. Ma come si sa, l’egoismo del genere umano supera
di gran lunga l’amore verso il prossimo e così, un gruppo di
fanatici si riunì con l’obiettivo di cacciarli illegalmente.

Dunque,
Benjamin si accorse subito che le ali del cucciolo erano state
completamente lacerate ed ecco perché il Criptide non era riuscito
a
fuggire! Così, dopo aver riposto l’arco sulla schiena, il giovane
si avvicinò per controllare meglio lo stato delle ferite; in un
primo momento, il piccoletto tentò di mordergli la mano, ma dopo
aver constatato che quell’umano non era pericoloso, si fece
prendere in braccio senza problemi. Arrivato a casa, Benjamin tirò
fuori tutte le nozioni che aveva assimilato dai corsi di
sopravvivenza impartitegli da Adenet; iniziò così a medicare un’ala
alla volta, inserendo dentro una piccola ciotola un cucchiaio di
miele, del grasso di balena e un po’ di latte. Una volta mescolato
il tutto, il composto finale risultò essere una sostanza vagamente
appiccicosa e fresca, la quale venne posizionata sopra le profonde
ferite riscontrate sulle già citate ali. E proprio quando il
ragazzo
cospargeva delicatamente il cataplasma, subito ebbe la certezza che
lui e quel drago non si sarebbero mai più separati. E così
effettivamente fu: Benjamin e Bolla, diventarono una cosa sola.

Quel
giorno, i due amici si stavano allenando, come sempre, compiendo
qualche esercizio. Benjamin fece qualche serie di flessioni, un
certo
numero di esercizi di resistenza, tiro con l’arco e persino qualche
arrampicata su per il tetto della casa, mentre Bolla si esercitava
a
rafforzare la sua gittata sputando qualche fiamma turchese lungo il
campo d’addestramento: niente di speciale, la loro solita tabella
di marcia. Tuttavia, appena il sole raggiunse lo zenit, il cucciolo
non volle sentire storie: svolazzò goffamente su un albero e vi si
raggomitolò, per poi abbandonarsi alle braccia di Anahit, la dea
del
sonno e della maternità. Benjamin, di fronte a quella scena, lanciò
un’occhiata al suo amico ma subito riprese ad allenarsi. Per il
ragazzo, allenarsi, era come fare qualcosa che lo rendeva felice,
lo
faceva sentire più leggero da tutte quelle preoccupazioni che lo
avevano assalito durante il corso della giornata. Un momento in cui
non pensava a niente.   


L’allenamento
durò più del dovuto quel giorno e quando ebbe finito, si ritrovò
con la sua unica maglietta buona imbrattata di sudore e
appiccicosa.
Così, si avviò verso il lago per darsi una ripulita. Era un piccolo
specchio d’acqua abitato principalmente da una specie endemica di
quel posto, gli Albaleppa: un piccolissimo pesce di appena qualche
centimetro, con delle squame deliziosamente variopinte. Sebbene nel
lago ce ne fosse una grande quantità, erano talmente piccoli che da
soli potevano sfamare soltanto uno scoiattolo; per questo motivo,
se
una persona avesse voluto soddisfare la sua fame, avrebbe dovuto
catturare almeno mille di quei diavoli. Ma nonostante il loro
movimento svogliato e ondoso, riuscivano a riconoscere
perfettamente
quando un nemico voleva cibarsi di uno di loro. 


Giunto,
dunque, sulla sponda del lago, Benjamin si tolse le sue scarpe di
pelle malridotte e mise i piedi dentro l’acqua; era così fredda
che un brivido si fece improvvisamente largo sulla sua schiena.
Beh,
era più che normale: l’inverno più lungo che Benjamin avesse mai
visto, si era appena concluso ma il suo freddo frizzantino si
poteva
ancora percepire nell’aria. Il ragazzo, preso da quel momento di
calma apparente, iniziò inevitabilmente a pensare a tutti quei
ricordi che galleggiavano nella sua testa. Erano tutti confusi e
sconnessi tra di loro, come se il ragazzo avesse vissuto non una ma
ben due vite. Nessuno di certo può vivere due vite
contemporaneamente, eppure Ben, in cuor suo, avvertiva proprio
quella
sensazione. Ad esempio, in un suo ricordo c’era un giovane Masla,
con la testa completamente rasata, eccezion fatta per la sua lunga
cresta lattea, che lottava contro un’oscurità senza fine; dalla
sua mano, spirava l’unica luce che si poteva scorgere in quelle
tenebre. Ma il ricordo più intenso era quello che raffigurava una
grande battaglia.  


Ogni
volta che Benjamin cercava di far riemergere a galla quel ricordo,
passavano in rassegna sempre le stesse immagini: spade e scudi
spezzati, uomini sconosciuti che giacevano inerti come foglie in
autunno, stemmi di nobili famiglie ormai irriconoscibili dalla
quantità spaventosa di sangue presente su di essi e un grande fumo
nero che si innalzava dalle abitazioni limitrofe per poi oscurare
completamente il cielo, facendo diventare l’aria impregnata di
cenere e morte. Era uno scenario quasi apocalittico, con quelle
vite
spezzate; tutto era confuso e disunito, come anche le emozioni che
vi
erano collegate. Albergavano la paura, il ribrezzo, la tristezza ma
soprattutto la frustrazione; Benjamin si sentiva impotente davanti
a
tutta quella crudeltà, ma sapeva di non poter far nulla per
nessuno.
Non poter ritornare indietro nel tempo per ribaltare la situazione
in
meglio, era una cosa che gli faceva bollire il sangue nelle vene:
Benjamin non era affatto una persona abituata a stare con le mani
in
mano e soprattutto, non sapeva mai stare fermo. Doveva avere sempre
qualcosa da fare. Ma quel ricordo, lo faceva sentire così tanto
inutile da non riuscire neanche a respirare.     


Il
ragazzo scacciò i pensieri dando un violento calcio sullo specchio
d’acqua e osservò gli anelli che si stavano formando. Quello
spostamento così brusco, riuscì per un brevissimo momento, a
fermare i fantasmi nella sua testa. Come se l’acqua, la stessa
acqua che aveva generato la vita su questo mondo indegno, lo
facesse
sentire in qualche modo felice, calmo e rilassato.

Dopo
aver passato quel momento di riflessione, Benjamin si alzò
tranquillamente per poi avviarsi verso l’uscio di casa. Ma appena
avvicinò la mano al vecchio pomello, udì un rumore, quasi
impercettibile, provenire dalla foresta, la quale abbracciava
l’intera abitazione. Il ragazzo ipotizzò che fosse qualche animale
che si stava avventurando nella selva, ma poi si ricordò di un
avvenimento che lo fece quasi sorridere: il sole stava calando
tacitamente dietro le fronde degli alberi e nessun rumore si
avvertiva, eccezion fatta per il calpestio sul sottobosco.

«10.000
Loti e l’affare è concluso.» Sentenziò spazientita una voce
aspra e chiocca. La figura davanti a lui si irrigidì
particolarmente
a sentire tale affermazione, scacciò infastidita un rametto e poi,
sibilando come un serpente, afferrò la mano dell’interlocutore,
suggellando l’accordo. 


Così,
dopo che Adenet pagò il Masla, quest’ultimo voltò le spalle e si
diresse a passo spedito nella direzione opposta. Nel frattempo,
Benjamin, che all’incirca aveva sei anni, ma a detta sua ne aveva
dieci, inseguì goffamente l’archeologo. «Che cosa sta facendo
quel vecchio brontolone? Ci distruggerà la casa?» domandò ignaro
il bambino.

«Non
succederà nulla, piccoletto» Ammise Adenet mentre scompigliava i
capelli corvini di Ben, cercando di tranquillizzarlo. «Devi
soltanto
rimanere dietro di me e goderti lo spettacolo.» Fece un sorriso
impacciato per poi indirizzare lo sguardo verso lo sconosciuto.
Benjamin non sapeva chi fosse quell’uomo e perché avesse preso
tutti quei soldi, ma quando il suo garante era ritornato da uno dei
suoi ennesimi viaggi nelle Isole Arcaib con quell’uomo, discutendo
animatamente sul prezzo del lavoro, si era promesso di scoprire il
motivo della sua comparsa. In un primo momento, Benjamin cercò di
captare qualcosa mentre giocava con la sua volpe di legno ma venne
prontamente attratto dalle eccentriche forme geometriche che
percorrevano le braccia dello straniero: seppur dello stesso colore
della pelle, i simboli si intrecciavano deliziosamente a formare
dei
disegni bizzarri oppure cambiavano completamente direzione. 


Messosi
a terra a gambe incrociate, il frugoletto osservò lo strano
comportamento dell’uomo: sembrava che si aspettasse un agguato da
un momento all’altro, con uno sguardo allampanato che si
posizionava velocemente su ogni cosa. Così, dopo essersi accertato
che nessuno fosse presente nelle vicinanze, iniziò subito a
mettersi
a lavoro: tese le sue tozze e massicce mani, impreziosite da
qualche
sporadico anello, per poi pronunciare una frase che fece raggelare
così tanto il piccolo che si alzò frettolosamente per poi andare a
nascondersi dietro le gambe di Adenet. «Nani, me gilavi saralo:
guruvi cher ne vess. Cini rat.» 


Effettivamente,
per il bambino, era la prima volta che riuscì a vedere, da così
vicino, un Masla esercitare la Magia Vanir, poiché, normalmente, la
maggior parte di essi venivano guardati con un occhio, sì curioso,
ma al contempo guardingo, dal momento che si mormorava che
vivessero
in luoghi inaccessibili, come Rumah Kailasa, dove soltanto
determinate persone potevano intraprendere l’affascinante arte
della Magia Vanir. Al contempo, tuttavia, coloro che non riuscivano
a
completare l’addestramento iniziale o ad iniziare questa vita
“monastica”, sopravvivevano cercando di racimolare qualche Loto,
compiendo delle commissioni per conto di terze persone; proprio il
soggetto davanti a loro, apparteneva a quest’ultima categoria e
quando continuò a dar vita a quelle parole, man mano, come
svegliatesi da un dolce tepore, i simboli sulle braccia iniziarono
a
brillare di un viola così intenso e freddo da illuminare la figura
del Masla. Successivamente, mentre teneva d’occhio la luminosità
dei marchi, agguantò una delle tantissime boccette di vetro dalla
sua cintura di cuoio; dopodiché, continuando quell’angosciante
cantilena, iniziò a spargere intorno al perimetro dell’abitazione,
una sostanza molto simile al sale, delimitando così un’area
invisibile. Il piccolo Benjamin, in un primo momento, sostenne
l’idea
che tutto ciò fosse soltanto un’inutile perdita di tempo ed anche
uno spreco inconsiderato di così tanto denaro, che, invece, poteva
benissimo essere speso per una montagna di caramelle. «Glòir dhut,
Nani» sentenziò il Masla con evidente affanno, mentre si tirava
dietro le spalle gli ultimi rimasugli di quello strano sale.
Successivamente, con passo pesante, si avvicinò alle due silhouette
che avevano assistito immobili a quello spettacolo e, osservando
Adenet con un leggero cipiglio, ammonì «Quello per cui hai pagato è
stato compiuto.»

L’archeologo
si avvicinò con le spalle visibilmente leggere e diede una pacca
così forte sulla schiena del pover’uomo che sembrò quasi mandarlo
in frantumi. 


«Ti
sei meritato un boccale del mio Melomel: invecchiato di ben dieci
anni!» E così, come se fossero stati amici da tutta la vita, si
avviarono all’interno del tepore offertogli dalla sala da pranzo,
seguito a passo spedito dal piccolo, il quale continuò a guardare
stranito il sale che giaceva inerme intorno alla loro proprietà.
Soltanto un paio di giorni dopo, quando Adenet ripartì alla volta
di
un’altra, a suo dire, imperdibile scoperta archeologica, Benjamin
scoprì che in realtà, quel bizzarro cerchio, non era affatto
costituito da un comune sale da cucina: si trattava, bensì, di una
sostanza biancastra che quando venne spostata accidentalmente dal
bambino, ritornò immediatamente al suo punto di partenza, come una
calamita con il magnete; inoltre, quando un ignaro orso bruno si
avvicinò fin troppo alla strana sostanza, forse per andare a
pescare
qualche pesce nel lago, una barriera, fino ad allora invisibile,
illuminò l’intero perimetro di un verde così smeraldo da sembrare
un’aurora boreale.

Dopo
aver percepito quello che a Benjamin sembrava una vibrazione che
andava in contrasto con l’intera orchestra del bosco, e con ancora
l’adrenalina nel corpo per via dell’allenamento, chiuse
violentemente la porta, convincendosi che forse quel rumore era
stato
solo frutto della sua immaginazione. Successivamente, lasciandosi
dunque alle spalle quell’episodio isolato, si diresse verso la
cucina per prepararsi il suo piccolo ma modesto pranzo: riscaldò lo
stufato di agnello che era avanzato dalla cena della scorsa serata
e
preparò delle patate fresche dell’orto, condite con rosmarino,
aglio e giusto una piccola dose di peperoncino.
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Appena
sistemò il pezzo d’agnello all’interno della pentola, il ragazzo
si sentì immediatamente a suo agio mentre osservava con serenità la
sua casa. Anche se non era certamente una magione, a Benjamin
piaceva, forse per via delle travi di legno a vista, che
trasmettevano una sensazione di cordialità e ospitalità. La cucina
era posizionata pressoché poco più a destra dell’entrata, mentre
un enorme divano a isola, imbottito di paglia e fieno, dominava
l’area opposta della sala da pranzo. Il giovane si trovava bene a
casa sua, si sentiva protetto fra quelle quattro mura; beh, agli
occhi della Corona la casa era di proprietà del signor Adenet, ma
dato che lui aveva preso parte a una spedizione da più di un mese,
il giovane era diventato a tutti gli effetti una sorta di
“custode”.

Se
vogliamo collocare la tana del giovane, possiamo situarla a una
decina di chilometri da un pittoresco villaggio: Castle Dove. La
vita
che vi si conduceva in quel borgo era piuttosto dura: priva delle
comodità che si potevano trovare a corte o nei vari castelli, i
popolani venivano considerati soltanto come degli oggetti,
costretti
a coltivare le immense proprietà terriere dei padroni più abbienti.
Tutti questi fattori, sommati insieme, avevano dunque contribuito
ad
indurire il carattere delle persone e per questo motivo, quando il
ragazzo, ma in special modo Adenet, scendevano a valle, venivano
considerati come una famiglia da evitare, perché non facenti parte
della comunità di Castle Dove. Ma tutti sapevano che se una persona
si fosse trovata in difficoltà, la loro porta sarebbe stata sempre
aperta. Mentre il ragazzo smorzava il fuoco nel caminetto, i
pensieri, in un secondo momento, si soffermarono su Adenet,
diventando sempre più insistenti quando osservò le varie cartine
geografiche appese su tutta la parete del soggiorno. Le mappe non
erano le uniche ad aver invaso il salotto ma anche il piccolo
tavolo
era diventato un archivio a cielo aperto, contenente una
moltitudine
indecifrabile di appunti, fogli e promemoria, con parole a tratti
incomprensibili per il giovane. Possiamo definire questo accumulo,
come la rappresentazione cartacea di tutta la vita dell’archeologo:
anni e anni a capire ogni singolo segreto degli Antichi, ma con
scarsissimi risultati.  Il ragazzo, dunque, non disponendo di
nessun’altra superficie su cui gustare la sua cena, fu costretto a
mangiare in piedi. Tuttavia, mentre si versava dell’acqua fresca,
per un rapido istante, scorse, dietro un cespuglio poco lontano dal
campo di addestramento, due splendidi e inquietanti occhi; erano
così
vermigli da sembrare fiamma pura. Quello scambio di sguardi durò
soltanto qualche istante, ma quelle pupille così suggestive ma allo
stesso tempo criptiche, fecero soffermare lo sguardo del ragazzo a
lungo. Quest’ultimo, successivamente, preso da un’improvvisa
scarica di ansia, posizionò il bicchiere pieno d’acqua nei pressi
del lavandino e con velocità, si diresse nella sua stanza da letto.




 





La
camera si trovava nell’ultimo vano della casa, davanti a quella di
Adenet: troneggiava al centro un modesto letto singolo ben
ordinato,
dove alle sue spalle vi era stata appesa una rappresentazione
grafica
della foresta e di ogni scorciatoia che il giovane aveva scoperto
nel
corso delle sue estati. A sinistra della porta, vi era anche un
normale attaccapanni, che teneva quel giorno un tascapane di pelle;
accanto al giaciglio, in aggiunta, vi era stato posizionato un
bellissimo comò, dove alla destra di quest’ultimo, imperava
un’ampissima finestra che dava direttamente sullo specchio d’acqua.
 


Se
prima, il giovane aveva riscontrato l’ansia crescergli nel petto,
adesso, forse percependo la calma derivata da quell’ambiente fresco
e pulito, quando Ben si sedette sul letto, sentì l’agitazione
scorrere via dal suo corpo. Passarono una manciata di minuti e,
dopo
aver osservato il riflesso del cielo nel lago, afferrò il piccolo
volume che era stato deposto la notte precedente sul comò. Più che
un volume, ricordava un taccuino tascabile: dal punto di vista
estetico, era dotato di cuciture in pelle, molto morbide al tatto,
ed
un piccolo laccio di seta nera che teneva chiuso l’ammasso di
fogli. La pagina iniziale, ovvero la prima che si mostrava dopo
aver
aperto la copertina, era la parte che più intrigava il ragazzo;
infatti, al centro di essa, vi era illustrato uno splendido
esemplare
di pavone adulto che mostrava con fierezza la sua iridescente coda.
Sotto di essa, il simbolo del Gran Maestro, Tolceo Roto Sucyn:
l’emblema era circondato da tre circonferenze che rappresentavano
allegoricamente le tre sfere della creazione. Al centro, infatti,
da
un punto invisibile, si diramavano tre tratti che indicavano il
corpo, la mente e lo spirito: quel simbolo non solo rappresentava
la
semplice ispirazione, ma era una sorta di esortazione a cercare
continuamente la verità. 


Quando
Benjamin ricevette da Adenet quel taccuino, quasi non ci restò
secco
quando lesse quel nome: tutti conoscevano le azioni e le memorabili
vicende di Tolceo R. Sucyn ma soprattutto, chiunque, in ogni
contea,
distretto e provincia, ammirava il suo approfondito studio dei
Criptidi e per questo motivo era considerato il massimo esponente
in
materia. Insomma, c’era gente in circolazione che avrebbe pagato
fior di Loti per possedere quel libricino e il mistero di come
Adenet
fosse entrato in possesso del manuale personale del Gran Maestro,
rendeva il tutto ancora più emozionante.


 





Nel
corso delle fasi lunari, passate in gran parte a sfogliare
continuamente quelle pagine e ad ammirare le illustrazioni così
sublimi, il giovane ben presto comprese che il taccuino descriveva
tutti i Criptidi finora conosciuti, che popolavano il mondo terreno
e
non solo. Ovviamente, come la mente umana, quel volume si
interrompeva a un punto dove nemmeno la conoscenza arrivava e da lì
in poi, tutte le creature di cui si vociferava, non venivano più
considerate reali ma degli esseri che popolano le favole per
bambini.

Quindi,
Benjamin, si posizionò a gambe incrociate sul letto e dischiuse le
porte della conoscenza. 


Iniziò,
così, a sfogliare in modo molto meticoloso le pagine, analizzando
attentamente ogni singola riga e vocabolo in cerca di qualche
indizio
che potesse aiutarlo a riconoscere il “Criptide dagli occhi rossi”.
Tuttavia, nessuna creatura corrispondeva a quei criteri.
Probabilmente, per una persona non avvezza a questo tipo di
lettura,
il Suile poteva soddisfare tutti i requisiti cercati, in quanto era
caratterizzato da occhi vivi ed arancioni, ma non certo con un
magma
all’interno. Ben continuò a leggere e rileggere finché non venne
riportato bruscamente alla realtà da un rumore che sembrava
giungere
dalla cucina, come se un piatto fosse stato buttato per terra. A
quel
punto, più spinto dalla frustrazione per non aver trovato nulla che
dalla curiosità, si diresse verso la porta; improvvisamente, il suo
battito cardiaco accelerò, con il respiro sempre più irregolare e
delle gocce di sudore che iniziarono a comparire lungo la spina
dorsale, fluendo lente e gelide come la falce di un boia: la
temperatura dell’intera casa si era alzata repentinamente. Infatti,
non appena il ragazzo spalancò la porta, una violenta ondata calda
di cenere e fumo gli invase prepotentemente le narici, facendogli
lacrimare gli occhi; ma ciò, tuttavia, non gli impedì di
contemplare il terrificante spettacolo che si stagliava dinanzi
alla
sua esile figura. Era qualcosa di inumano: l’entrata della casupola
era stata completamente divorata da fiamme dorate, le quali, dopo
aver consumato interamente il divano e la maggior parte delle
cartine
geografiche, continuavano la loro ascesa verso il tetto, il quale
scricchiolava incessantemente. Nel frattempo, il ragazzo udì il
caratteristico ringhio di Bolla; in mezzo alla moltitudine di
fiamme,
tre sagome nere e dalla forma irregolare, osservavano impotenti la
scena. Così, condotto soprattutto dall’istinto, Ben ritornò di
corsa nella sua stanza: prese il tascapane e collocò al suo interno
la mappa con tutte le scorciatoie del bosco, il taccuino sui
Criptidi
ed il suo fidato coltello da lancio. Cercò anche di agguantare
l’arco che aveva riposto la mattina davanti alla sua porta, ma le
fiamme lo avevano ridotto a un misero bastone bruciacchiato.
Siffatto, con l’ultimo brandello d’istinto, si catapultò fuori
dalla finestra, atterrando sull’erba bagnata.   


Appena
fu all’esterno, l’abitazione venne completamente divorata dalle
fiamme. Un silenzio calò improvvisamente su tutta la radura e il
ragazzo riuscì perfettamente a sentire le assi del tetto che
venivano mangiate ingordamente dal fuoco, per poi cadere subito
dopo
come un castello di carte al vento: con i suoi occhi, a Benjamin
non
rimase altro che ammirare malinconicamente la sproporzionata nube
nera che si innalzava maestosa dai resti. A quel punto, accecato
completamente dalla collera, il ragazzo si alzò, gettò il tascapane
vicino a un cespuglio di bacche non mature e si diresse, con i
pugni
serrati lungo i fianchi, verso le macerie. La casa dove aveva
scoperto di non essere il figlio biologico di Adenet, dove aveva
riso
e scherzato con quest’ultimo e dove aveva anche instaurato quel
legame inscindibile con Bolla era andata distrutta in un battito di
ciglia. Ma una cosa però era certa: il giovane era sicuro di aver
intravisto quelle tre sagome in mezzo a tutta quella marmaglia e
dovevano pagare per quel loro gesto deplorevole! 


«Per
tutti i calici di Melomel, come vi siete permessi di distruggere la
mia casa? Ma chi diavolo vi credete di essere, eh!» urlò Benjamin
con tutto il fiato che aveva in corpo. 


Nel
frattempo, Bolla, dopo la sua eroica fuga, si stava ripulendo
accanto
al tascapane, noncurante di ciò che stava succedendo intorno a lui.
Per adesso, infatti, la sua priorità era quella di togliersi
immediatamente tutta quella quantità di cenere e fuliggine sulla
sua
testa e sulle ali.  Dopo pochi istanti, i tre malfattori si
rivelarono senza paura: con inquietante stupore, appena il fumo
dell’incendio si dissipò un poco, il giovane scoprì che le tre
sagome non erano affatto umani, come aveva supposto lui, ma bensì
tre cavalli di fuoco. In un primo momento, Ben pensò che tutto quel
fumo gli avesse dato alla testa, ma quando scorse un accenno di
movimento da parte di uno dei tre, le sue congetture diventarono
cruda realtà. Quegli esseri si erano disposti in fila, dove ai
lati,
si potevano intravedere due puledri, molto più piccoli rispetto
alla
creatura che si trovava al centro, ma non per questo meno
terrificanti. Erano identici in tutto e per tutto, sia per quanto
concerne l’altezza che la massa corporea. Il loro corpo presentava
una particolare colorazione vitrea, grazie a questa singolarità,
permetteva di intravedere le varie vene che solcavano quei corpi
demoniaci. Tuttavia, l’unica cosa che li contraddistingueva, era la
loro fluente coda: la creatura a destra, infatti, presentava una
coda
larga e lunga, composta principalmente da cenere; quello a
sinistra,
invece, presentava un’estremità tozza e corta, composta da lava
vermiglia. 


La
figura al centro, contrariamente ai primi, era invece qualcosa che
trasudava perfezione e inquietudine al tempo stesso: molto più
grande degli altri, sembrava essere stato plasmato direttamente nel
fuoco. I suoi occhi erano molto sottili, caratterizzati da una
tonalità che andava dal grigio fino al giallo canarino. Benjamin
constatò che era la creatura che comandava all’interno di quel
piccolo armento: a convalidare tale tesi, furono alcuni
atteggiamenti
da parte degli altri due puledri, i quali si spostavano irrequieti,
come se avessero paura, quando il capobranco scalpitava i suoi
possenti zoccoli, trasformando la florida terra in polvere. Così,
quest’ultimo, dopo aver fatto girovagare il proprio sguardo intorno
alla radura, individuò il ragazzo e proprio in quello scambio di
sguardo, quest’ultimo fu consapevole che stava penetrando la sua
anima, leggendo ogni singola paura, ogni suo desiderio proibito e
tutte le emozioni che gli passavano per la testa in quel momento.
Perché fidatevi, cari lettori, quando vi trovate davanti ad una
creatura così infernale, e prego gli dèi affinché ciò non avvenga
mai, venite travolti da un’ondata di sensazioni mai provate prima,
sconosciute persino al vostro inconscio: emozioni che credevate
sepolti nei meandri più oscuri della vostra mente.

Il
cavallo, accertatosi che adesso aveva l’attenzione della sua preda,
vi si avvicinò maggiormente, lasciandosi alle spalle i due puledri.
Continuò ad avanzare con lo sguardo saldo, finché Ben non riuscì a
percepire il calore ardente sulla sua pelle. Le miriadi gocce di
sudore iniziarono a correre sempre più velocemente su tutto il
tronco, facendo bagnare la maglietta: il cavallo continuò
imperterrito a scrutare gli occhi marroni di Benjamin. Poi,
all’improvviso, quella surreale stasi si spezzò, come se la
creatura avesse visto qualcosa che non doveva assolutamente vedere:
l’aria intorno alla casa si caricò repentinamente di energia
statica e l’attimo dopo, un fulmine cascò a pochi metri dalle
macerie, accompagnato da un potente strillo femminile. Gli ci
vollero
parecchi minuti per riprendersi e quando si alzò, con evidente
fatica, Benjamin si accorse che il capobranco, insieme ai suoi
latenti sostenitori, si erano trasformati improvvisamente in delle
statue grezze e finemente lavorate. Ma come era possibile questa
cosa? Un momento: prima erano a tutti gli effetti dei cavalli
possenti e ipnotici, e l’attimo dopo si erano tramutati in delle
regolari statue da giardino. 


Che
cosa era successo?
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Dopo
aver ripreso il comando delle sue emozioni, Benjamin si diresse a
passi lenti verso Bolla. Il giovane si sentiva frastornato e deluso
allo stesso tempo: tristemente frustrato con sé stesso poiché non
era riuscito nel suo compito, ovvero proteggere la sua casa. Adenet
era partito per rincorrere chissà quale fantasticheria sul passato
e
lui che cosa aveva fatto? Aveva fatto diventare la casa un ammasso
di
legni carbonizzati. Nonostante questa tristezza, si doveva
rimboccare
le maniche ed essere forte sia per sé stesso che per Bolla: non
c’era, non aveva, il tempo di piangere sul latte versato e, dunque,
doveva trovare una soluzione in più fretta possibile.

Si
avviò, dunque, verso il suo amico ma poco prima di arrivare ai
piedi
del grande albero, deviò e si diresse verso la parte esterna del
cerchio realizzato dal Masla, innalzato parecchie lune addietro.
Appena giunse a destinazione, tuttavia, fece una macabra scoperta:
una parte della linea che vi era stata tracciata, in quel momento
era
coperta da cenere e magma, ormai raffreddato dalla temperatura
serale, e che dunque dominava l’intera scena. Quindi era da lì che
quelle creature avevano fatto irruzione nella proprietà, ma la
domanda rimaneva sempre la stessa: come erano riusciti a
distruggere
una barriera che non poteva essere nemmeno abbattuta da un orso
anziano? Benjamin ritornò così da Bolla, con mille domande che
attendevano soltanto di trovare una risposta.

Nel
frattempo, mentre il giovane stava combattendo una battaglia
interiore, il cucciolo di drago, dopo essersi nuovamente lavato, si
era acciambellato ai piedi dell’unico enorme albero che era
presente all’interno della proprietà, fregandosi bellamente di ciò
che era avvenuto. L’albero in questione era maestoso e imponente,
con una corteccia così grande che molto probabilmente ci volevano
duecento persone per circondarlo. Presentava, inoltre, dei lunghi e
nodosi rami che cascavano a pioggia fino a toccare il suolo e le
sue
foglie, le quali erano in perenne fioritura, producevano un profumo
delicato e delizioso. Alcune volte, quando Benjamin voleva
semplicemente staccare la testa, si arrampicava su per l’albero,
fino ad arrivare al punto più alto e lì, con la sensazione di
potersi lanciare nel vuoto, immaginava di librarsi perennemente
nell’aria, proprio come un drago. Desiderava volare, vedere terre a
lui estranee e perché no, anche conoscere qualche Criptide non
ancora scoperto. Ma sapeva che, anche se i draghi erano a tutti gli
effetti i padroni del cielo, venivano costantemente cacciati per
scopo di lucro, soprattutto per via delle capacità peculiari delle
loro squame. Ormai, al mondo, gli esemplari di drago adulto si
contavano sulle dita d'una mano, e quei pochi che erano rimasti,
avevano sviluppato una sorta di aggressività verso chiunque si
avvicinava alla loro tana. Come biasimarli: i Primi Conquistatori
li
avevano cacciati, uccisi e preso tutto ciò che si poteva ghermire;
si mormora persino che avessero condotto esperimenti riprovevoli
sui
draghi, mescolando il loro nobile sangue con quello degli umani,
forse con l’ottusa speranza di ottenere qualcosa che si potesse
avvicinare agli dèi.

Benjamin,
rivangando quel pensiero, spostò il suo sguardo sul cucciolo, il
quale si era preso almeno la briga di lasciare uno spazio libero. E
così, una volta raggiunto, il ragazzo si sedette per terra, alla
destra del Criptide; tuttavia, quando fece per accarezzare la
piccola
testa squamata di Bolla, quest’ultimo estrasse fuori i suoi piccoli
e teneri denti. «Va bene, ho capito. Non c’è bisogno che ti
arrabbi» proferì il ragazzo ridacchiando per poi mettere le braccia
dietro la nuca. Talvolta gli abitanti di Castle Dove, quando
vedevano
che Benjamin parlava con quel Criptide, avevano la sensazione che
il
giovane non avesse tutte le rotelle a posto: ma come faceva Ben a
spiegare il loro legame a gente che non avvertiva quella
straordinaria sensazione?  


E
così, facendosi forza e illudendosi che tutto si sarebbe sistemato,
il ragazzo prese il tascapane che aveva lanciato mentre usciva
dalla
casa in fiamme, e vi tirò fuori il libro dei Criptidi, per poi
iniziare a rintracciare qualche informazione su quei cavalli di
fuoco. Iniziò a cercare minuziosamente nel capitolo rivolto a tutte
le creature dei boschi, per poi passare alle creature comuni e
perfino alle creature che vivono nel piano astrale, ma la sua
ricerca
si rivelò soltanto uno spreco di energia: non trovò assolutamente
nulla, nemmeno un accenno. Niente di niente. Zero. Ma prima di
arrendersi e buttare tutto all’aria, sfogliò un’ultima volta
quelle pagine e quando giunse alla fine, dove vi era dedicata una
sezione che spiegava la vita che si conduceva all’E.P.I.C, si
accorse che le ultime pagine erano state attaccate fra di loro,
come
se qualcuno avesse incollato i fogli per nascondere qualcosa che
doveva restare segreto. Il ragazzo si domandò come non avesse
notato
quel particolare prima d’ora, dato che aveva passato intere notti a
leggere quel piccolo taccuino; ormai poteva vantare di sapere a
memoria ogni informazione su tutti i Criptidi del mondo, ma invece
si
sbagliava: conosceva soltanto una piccolissima parte di ciò che in
realtà doveva comprendere. Siffatto, il ragazzo, preso dalla
curiosità, afferrò la zampa di Bolla e con un artiglio riuscì a
dividere i due fogli. Non vi nascondo il fatto che la mascella del
giovane cascò, mentre osservava senza parole che quelle pagine
narravano di alcuni Criptidi che appartenevano ad un antico e
dimenticato sottogenere: gli Homunculus.


 





Illustri
lettori, dovete sapere che questa speciale tipologia di Criptidi,
erano in passato delle creature che venivano create attraverso la
ormai arcaica arte dell’alchimia. Secondo gli appunti, la prima
testimonianza di codeste creature appare nelle Pergamene del Seann
Linn o Vecchia Era, quando sedeva sul trono dei Quattro Regni, Re
Arwium primo del suo nome: secondo tali documenti, un alchimista
molto famoso nelle varie corti, ed uno dei padri fondatori
dell’E.P.I.C, Paracelsus Von Aurelus, presentò al Re una creatura
che sembrava essere uscita dai peggiori incubi. Sempre secondo
quanto
riportano le fonti, Paracelsus affermò che la creazione di questi
Criptidi era molto laboriosa, poiché si doveva assumere una data
persona con un’innata abilità nell’alchimia, dove quest’ultima
doveva prelevare un seme umano e sigillarlo in una provetta, per
poi
lasciarlo imputridire per tre lune nel letame di un bovino ormai
prossimo alla morte. Una volta che la sostanza diventava viva e
mobile, anche se del tutto incorporea, interveniva l’alchimista, il
quale doveva nutrire scrupolosamente la creatura con del sangue di
una vergine, continuando però a tenere il Criptide fra il calore
dello sterco. Tuttavia, durante agli albori di quello che verrà
soprannominato dai posteri come il “Grande Tramonto”, i vari
regni caddero in guerra, combattendo tra di loro. Entrambe le
parti,
una volta udito ciò che era successo alla corte di Re Arwium,
usufruirono della creazione di moltissime creature che
appartenevano,
appunto, alla famiglia degli Homunculus, le quali, tuttavia, con il
passare del tempo, iniziarono a sviluppare una straordinaria
intelligenza molto simile a quella umana; perciò, la loro creazione
fu bandita in tutti i Regni, durante una fragile tregua. 


Benjamin
fece scorrere il dito fra la moltitudine di Criptidi che vi erano
elencati, e aveva la sensazione di poter sentire il potere oscuro e
arcano che quelle parole emanavano ogni qualvolta che l’indice ci
passava sopra. Riusciva persino a udire le urla strazianti delle
vittime che erano cadute nelle grinfie di quei Criptidi durante il
Grande Tramonto. Il ragazzo continuò a leggere lentamente i nomi di
quelle creature, sgranando gli occhi quando individuò il seguente
titolo: “Gli Svelverg: i messaggeri di Sandaramet”.    



 





L’appunto,
che vi era collocato in prossimità della raffigurazione, spiegava
che gli Svelverg, durante la già citata guerra, avevano lo scopo di
intimorire e di consegnare particolari messaggi a un destinatario
ben
preciso. Normalmente la loro comparsa era seguita da fenomeni
naturali e una volta che avevano portato al termine il loro
compito,
o che venivano scoperti, tali Criptidi si tramutavano in delle
statue
di pietra grezza; in questo modo, non lasciavano nessuna traccia
della loro presenza, in quanto erano molto fragili e potevano,
dunque, essere rotti facilmente. Sempre secondo l’appunto, questi
Criptidi erano abbastanza innocui, in quanto avevano la mera
funzione
di messaggeri, ma potevano essere comunque considerati molto
pericolosi per via dell’enorme quantità di magma che secernevano,
in maniera comunque del tutto involontaria.

La
sensazione che dominava il ragazzo, era senza alcun dubbio la
paura,
seguita però dalla meraviglia. Sì, avete ragione, quei Criptidi
avevano distrutto la sua casa, ma perché non sorvoliamo per un
breve
momento su questo dettaglio? Pensateci: Benjamin Owen, era venuto a
contatto con delle creature che erano discendenti di quegli
homunculus che avevano partecipato attivamente al Grande Tramonto!
E
questo non poteva rappresentare una buona motivazione per essere
eccitato e quasi onorato di quella presenza? Certo, tuttavia,
dietro
a tutto questo fermento, nascosta in profondità della sua anima,
iniziò a farsi largo una sensazione opprimente. Effettivamente, se
queste creature erano giunte da lui, a rigor di logica, qualcuno li
aveva creati. Qualcuno di estremamente potente, aggiungerei. Ma il
ragazzo non aveva fatto nulla di male a nessuno; certo, alcune
volte,
aveva combinato qualche marachella per via del suo atteggiamento
testardo, ma alla fine si trattava di un bravo ragazzo, che cercava
di vivere la sua vita al meglio delle sue possibilità.

Prima
di continuare, vorrei concludere il quadro complessivo che ho
aperto
precedentemente: poche sono le pergamene che testimoniano ciò che
era avvenuto durante il Grande Tramonto, e questo perché Re Arwium,
non appena venne proclamato “protettore dei Quattro Regni”, le
fece bruciare, con la scusa di non rivangare più il passato ma di
focalizzare completamente l’attenzione sulla costruzione di un
futuro prospero e in completa armonia. Persino i racconti,
tramandati
da coloro che erano sopravvissuti, non avevano nessun filo logico,
in
quanto sul campo di battaglia, i soldati vivevano in delle
condizioni
estreme e talvolta, portarono alla follia quelle povere anime. I
soldati, infatti, uno dopo l’altro, inevitabilmente persero quella
scintilla che di solito si intravede negli occhi della gente che
sorride alla vita. Tuttavia, una cosa è certa: la stessa forza che
aveva messo in moto quella battaglia era ricomparsa. Benjamin
riusciva quasi a percepirla nell’aria e nei ruscelli ed anche gli
animali si comportavano in modo inusuale: i pesci si spostavano
sempre più a monte ed iniziavano anche ad assumere un atteggiamento
sempre più violento. Ma non solo: nei villaggi vicini, si
verificavano sparizioni ogni fine settimana ed i campi producevano
pressoché nulla; di conseguenza, il raccolto era assai scarso e il
morale della gente andava sempre peggio.

Una
forza si era rimessa in moto e travolgeva tutto quello che
incontrava
sul suo cammino.

Chiedo
venia, ho l’abitudine di camminare sul dolce viale dei ricordi e di
tergiversare. Dove eravamo rimasti? Ah, sì!  



 





Benjamin
rilesse, dunque, quella definizione migliaia di volte, ma alla
fine,
giungendo alla conclusione che quelle parole non potevano portare a
nessun’altra contestazione, chiuse il taccuino per poi appoggiarlo
per terra mentre produceva un movimento rotatorio alle tempie,
tentando di alleviare quel doloroso mal di testa che si era
presentato. Si sentì stremato e il suo sguardo cadde su quel cumulo
di legna fumante che qualche attimo prima era la sua dimora.
Ispezionò involontariamente i residui: prima erano così forti da
poter reggere tutto quel peso, mentre ora erano soltanto dei legni
bruciati che scoppiettavano allegramente. Il ragazzo si sentì
triste
e inutile. Si alzò così di scatto e con violenza iniziò a prendere
a pugni la corteccia dell’albero. Avvertiva ogni dito gemere al
contatto con il tronco, mentre delle lacrime bagnavano il sangue:
non
gli importava, voleva punirsi per ciò che non aveva fatto. 


Passarono
all’incirca tre minuti e Benjamin si fermò stremato; le sue nocche
pulsavano a più non posso e dei rivoli di sangue gocciolavano dalle
ferite, macchiando l’erba sotto i suoi piedi. Il ragazzo abbassò
la testa e iniziò a regolare il suo respiro mentre osservava inerme
le nocche. Bastò, tuttavia, una leccata di Bolla sul ginocchio per
farlo ritornare alla realtà: il ragazzo, dunque, abbassò lo
sguardo, fissando il cucciolo negli occhi: fu sufficiente quel
nanosecondo per dargli quella carica che gli serviva e così, dopo
essersi ripreso mentalmente, iniziò a rovistare nel tascapane.  


Come
si può ben immaginare, ospitava una gran quantità di fuliggine, con
gli angoli bruciacchiati, ma che per fortuna, si poteva ancora
utilizzare. In realtà, non conteneva moltissimi oggetti, ma vi
trovò
comunque due mele, avvolte dentro uno panno marrone, del formaggio
scaduto, il quale, a giudicare dal suo stato di conservazione,
doveva
essere rimasto lì dentro per una settimana, ed infine la mappa, che
per fortuna il ragazzo aveva fatto in tempo a strappare dalla
parete.
Prese così quest’ultima e iniziò a cercare la strada che
conduceva a Castle Dove: era l’unico villaggio più vicino a dove
si trovava, distante all’incirca, un giorno di camminata.

Il
ragazzo consultò la mappa tutto il pomeriggio, per poi accorgersi
di
aver sprecato tutto quel tempo quando, alzando lo sguardo, vide che
la sera era calata sopra la sua testa. Così, arrotolò la mappa, la
ripose dentro il tascapane e con lo straccio delle mele, creò delle
bende spartane, le quali avvolsero ruvidamente le sue nocche.
Dopodiché, si accomodò in prossimità del cucciolo. 


«Vecchio
mio, per questa volta dovremmo dormire sotto le stelle.»

Il
suo amico emise un piccolo grugnito, in segno di disapprovazione,
ed
osservò il giovane con i suoi splendidi occhi. 


«Scusa,
ma non era a te che piaceva dormire all’aperto?» domandò ironico
il ragazzo. Quando parlava con Bolla, avvertiva che quest’ultimo
riusciva, in qualche modo, a capire le sue parole: era come se il
loro legame di amicizia, riuscisse a spezzare le loro varie
differenze genetiche.

Successivamente,
il giovane osservò la luna che splendeva alta nel cielo notturno,
mentre si massaggiava dolcemente le nocche doloranti. Quella notte,
la signora dell’oscurità, era piena come un uovo e la sua luce
candida e spettrale illuminava le sponde del lago, facendo così
riflettere la sua immagine. Il ragazzo iniziò a guardare la foresta
che avvolgeva la tenuta e per un secondo sentì svanire i limiti tra
lui e ciò che lo circondava, stabilendo una sorta di contatto
metafisico con l’universo. Quella sensazione era qualcosa di
inspiegabile: aveva la percezione che i suoi piedi si fossero
staccati dal suolo e che stesse volteggiando in aria senza una
meta.
Benjamin spostò così lo sguardo verso la volta celeste e guardò
quell’infinità di luci bianche e gialle che dominavano quella
vasta distesa chiamata cielo. Quella sera, riuscì a scorgere
perfettamente la costellazione del Crocuta, poi, appena poco a
destra, la costellazione dell’Oryx e più in alto, come se volesse
guidare le persone in difficoltà, vi era la costellazione di
Melissa: la figlia perduta. Il ragazzo, dopo quello scatto di
rabbia,
guidato soprattutto dalla disperazione, ora si sentiva come rinato,
anche se forse non è la parola adatta per descrivere ciò che
provava in quel momento: tutti i suoi pensieri, infatti, si
dissolsero, non avvertendo addirittura il freddo pungente della
notte
e non riuscendo neppure a sentire la dolce melodia prodotta da quei
pochi grilli che ancora erano rimasti nei paraggi. Il ragazzo era
rimasto immobile, paralizzato alla vista di quel quadro che,
togliendogli il fiato, gli fece iniziare a contare le stelle.
Quella
sensazione era così bella, che non sapeva dire se fosse un sogno
oppure la cruda realtà. Così, mise entrambe le mani dietro la testa
e si rilassò di nuovo, mentre venne travolto nuovamente da quella
sensazione inspiegabile: no, non era paura, né tantomeno stupore o
tristezza, era semplicemente un’emozione, anzi, un intreccio di
emozioni che si attraversavano come un fiume in piena, così veloci
che non potevano essere né descritti e tantomeno riconosciuti.
Così,
con l’ingenuità di un bambino, Benjamin continuò a guardare la
volta celeste, e iniziò a immaginare le stelle ballare intorno alla
luna: fantasticò di prendere una stella, di accarezzarla, di
salutarla per poi rimandarla in cielo. Quel momento, tuttavia, durò
pochi istanti poiché venne interrotto bruscamente da un movimento
proviene dal centro dal lago. 


Delle
piccole onde, infatti, iniziarono a formarsi sulla cresta
dell’acqua,
per poi diventare sempre più grandi, come se qualcuno avesse tirato
un sasso. Ma ciò era impossibile: nessuno poteva entrare nella
barriera, all’infuori di Adenet e del ragazzo. Ma questo era prima
che gli Svelverg rompessero il sortilegio, e, ora come ora, nella
proprietà poteva entrare chiunque. Così, quando il ragazzo sentì
nuovamente quel rumore, scattò subito in piedi impugnando il suo
coltello da lancio. 


«C’è
qualcuno?»

Il
silenzio continuava a regnare sovrano, con i grilli che adesso
avevano smesso il loro concerto ipnotico. 


«Ehi!
C’è qualcuno?! Sappi che non ho paura!» gridò Benjamin, fendendo
l’aria. Gli mancava terribilmente il suo arco e poi, era la prima
volta che la barriera non lo proteggeva e si sentiva come una
tartaruga senza guscio. Così, dopo aver ripetuto per la terza volta
la domanda, altri tre piccoli cerchi iniziarono a formarsi sullo
specchio d’acqua, e dopodiché vide che sopra di esso iniziò a
formarsi una sorta di sostanza evanescente, la quale fluttuava
spinta
dal vento. 


Prima
era soltanto un puntino di luce fredda, ma più i minuti passavano e
più iniziò a prendere la forma di una persona: si trattava di una
Ductor. Benjamin ne aveva sentito parlare spesso da Adenet e
quest’ultimo le descriveva come dei Criptidi che appartenevano al
piano astrale e di conseguenza, non avevano un grosso impatto sul
mondo terreno. Le Ductor, avevano un carattere benevolo, ma in
alcuni
casi, potevano causare dei problemi, nonostante non abitassero nel
nostro stesso piano. Talvolta, dalle persone inesperte, venivano
scambiate per dei comuni fantasmi, probabilmente a causa della loro
pelle quasi trasparente, ma a differenza degli spettri, le Ductor
non
erano prigioniere della morte, ma semplici figlie della luna. 
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Appena
Benjamin la vide, rimase come ipnotizzato di fronte a quella
bellissima creatura; inconsapevolmente, iniziò così a camminare
verso il lago. La Criptide se ne stava lì, fissando il ragazzo con
i
suoi occhi stanchi e neri, intagliati da delle occhiaie spettrali.
La
sua faccia era emaciata e degli zigomi infossati facevano intendere
che non dormisse da molto tempo. Indossava, inoltre, un bizzarro
vestito nuziale, il quale era ridotto a brandelli, mentre i suoi
capelli, un tempo neri, erano un ammasso di filamenti bianchi, come
se avesse un enorme ragnatela sulla testa. Un’altra stranezza, era
che, con la mano destra, reggeva una vecchia lanterna tutta
ossidata
e quando Benjamin si avvicinò sempre di più, notò che a produrre
quella debole luce, erano delle piccole lucciole, le quali volavano
senza uno schema logico ben preciso. Senza rendersi conto, con
l’arma
non più puntata verso il nulla ma posizionata nella tasca dei
pantaloni, il ragazzo era arrivato pressoché quasi al centro del
lago, con l’acqua che gli arrivava fino alle caviglie, con la
Ductor che volteggiava a pochi metri da lui. Quest’ultimo, più si
avvicinava e più riusciva a percepire un odore molto simile a
quello
emanato dalle arance quando vengono bruciate, che gli invase le
narici fino ad arrivare al cervello. Era un odore nauseante, che
quasi lo fece vomitare. «Cosa vuoi?» Domandò il giovane con
l’acqua che adesso gli arrivava al bacino. La donna si girò
lentamente, limitandosi a fissarlo con quegli occhi vitrei. Poi,
con
il dito scheletrico, toccò la fronte del mortale. Nella mente del
ragazzo, iniziò a formarsi un ricordo che non gli apparteneva: gli
venne proiettata l’immagine di un’infinita campagna, con
splendide spighe di grano ed enormi papaveri rossi che abbellivano
il
paesaggio. Non riconobbe all’istante il posto, ma in qualche modo,
sapeva che si trovava al Fondo di Alice, il quale era distante
qualche lega dalla Cittadella Principale e dal Castello Reale di
Turym. Benjamin allungò così lo sguardo e notò che proprio al
centro del campo, in uno spazio dove sorgevano delle splendide
margherite, si ergeva, un minuscolo tempio. Il ragazzo sbatté
inconsciamente gli occhi, ritrovandosi di colpo davanti al
santuario.
 Da lontano, sembrava minuscolo, ma invece era alto una decina di
metri, composto da quattro colonne rozze, le quali si concludevano
con un capitello. A giudicare dalla facciata color marrone chiaro e
dalla moltitudine di colombe intagliate all’interno dei pilastri,
il tempio era dedicato alla divinità Astghik, dea dell’amore e
della bellezza, in quanto le colombe erano gli animali a lei sacri.
Benjamin continuò a guardare il tempio con un'espressione di
meraviglia dipinta sulla faccia ma, appena richiuse gli occhi, il
paesaggio mutò nuovamente. Il ragazzo, adesso, si trovò all’interno
del tempio, composto da pochissime panche, che tuttavia erano
gremite
di persone. Poi, a un tratto, il silenzio calò su tutti i presenti
e
quest’ultimi si alzarono con rispetto e con lo sguardo rivolto
verso terra, mentre un’anziana signora, con un lungo bastone
marrone che era adornato con moltissime penne di corvo, iniziò ad
avanzare a passo moderato. Benjamin subito capì che quella doveva
essere la Gran Sacerdotessa del tempio, per via dei vari simboli
che
erano stati impressi sull’asta dello scettro e dal lungo abito
finemente ornato: il giovane aveva intravisto quei simboli in uno
dei
tantissimi libri di Adenet. Una volta, quest’ultimo, gli aveva
spiegato che quello era l’antico linguaggio degli Antichi, coloro
che avevano popolato il continente precedentemente all’arrivo dei
Primi Conquistatori, per poi dare inizio a una nuova generazione
che
sfortunatamente non conobbe mai la luce. La Gran Sacerdotessa, una
volta concluso il suo cammino, si posizionò dietro un rozzo altare
di marmo. Dopodiché, i presenti si girarono tutti all’unisono,
puntando verso l’ingresso, osservando emozionati una bellissima
donna percorrere il piccolo tempio. Tuttavia, Benjamin non riuscì
in
tempo ad analizzare il volto nascosto sotto il velo, poiché, lo
scenario mutò nuovamente. Questa volta il ragazzo non si trovava
più
nel Fondo di Alice, ma era all’interno di una minuscola abitazione.
In alcuni punti, la carta da parati si era staccata, lasciando
intravedere il legno sottostante e quello che una volta doveva
essere
il camino, ora era spento, adibito per ospitare una gran quantità
di
polvere. Il giovane subito capì che quell’abitazione apparteneva a
una famiglia poco benestante, forse agricoltori, in quanto non vide
girare né schiavi e né tantomeno oggetti di valore. Ma nonostante
tutte queste “imperfezioni”, si poteva comunque vedere la
presenza di una mano femminile, che aveva reso l’ambiente ben
ordinato con migliaia di piatti di ceramica e svariati quadri di
ogni
dimensione e colore che si trovavano appesi nella casa. 


La
visuale del ragazzo venne di nuovo cambiata, facendo girare
ulteriormente la sua testa. Così, una volta ripresosi da quel
movimento brusco, notò un uomo abbastanza magro e con dei piccoli
baffi biondi e particolarmente lunghi, che discuteva animatamente
con
quella che doveva essere sua moglie. Benjamin subito riuscì a
percepire che quella doveva essere la donna della visione
precedente:
così, figlio della curiosità, cercò di capire ciò che i due
stessero dicendo, ma gli sembrava di stare sott’acqua: le parole
erano ovattate e dunque incomprensibili. A un certo punto,
tuttavia,
la situazione precipitò e l’uomo spinse per terra la donna per poi
iniziare a picchiarla con vigore. La signora era inerme, assumendo
una posizione fetale. Aveva uno sguardo vuoto, e un rivolo di
sangue
sgorgava da una ferita che andava a contaminare la sua guancia
delicata, mentre in alcuni punti, i suoi bellissimi capelli ricci,
erano sostituiti da sporadiche chiazze. Il suo corpo formoso era
costellato da diversi ematomi viola, testimoni di un’altra violenza
forse subita qualche settimana prima. 


Il
ragazzo assisteva impotente a quella che era una vera e propria
violenza e si accorse che quella bellezza quasi esotica,
apparteneva
alla Ductor. La situazione continuò a peggiorare sempre di più, e
per fortuna, il paesaggio mutò di nuovo e questa volta, Benjamin si
trovò nello stesso punto dove una volta si ergeva la casa di
Adenet.
Quel ricordo era costruito all’interno di una giornata uggiosa, con
la pioggia che scendeva ininterrottamente. Le nuvole coprivano gran
parte del cielo, conferendogli un grigio malinconico. Le piante,
nel
frattempo, venivano cullate dolcemente da un vento freddo e gelido:
l’inverno era prossimo all’avvenire. Il ragazzo, quasi per
istinto, girò improvvisamente lo sguardo, notando emergere dalla
macchia lo stesso uomo di prima. I suoi orribili baffi, tuttavia,
per
fortuna erano spariti ma in compenso possedeva un addome abbastanza
ampio. Stava di nuovo litigando con sua moglie. Tutte e due,
indossavano degli abiti molto poveri, rattoppati con numerose
stoffe
l’una diversa dall’altra. All’inizio, la discussione partì
senza alzare le mani, ma quando la donna si voltò per andarsene,
l’uomo prese un asse di legno e con una violenza animale, gliela
sbatté sulla testa. 


La
donna perse subito i sensi, cadendo come delle foglie in pieno
autunno. L’uomo, a quel punto, con il respiro sempre più
irregolare e con gli occhi allampanati, puntò lo sguardo verso il
bosco, assicurandosi che nessuno avesse visto ciò che aveva appena
compiuto. Dopodiché, estrasse un piccolo coltello, puntandolo verso
la donna, che stava pian piano riprendendo i sensi. Benjamin capì
all’istante ciò che stava per accadere e così iniziò a gridare. 


«No,
no no!» Ma l’uomo non lo sentiva: era come se la voce del ragazzo
non esistesse. I corvi cantarono un’ultima volta ed una piccola
lacrima rigò il viso delicato e morbido della donna. Il ragazzo
venne riportato alla realtà con una sensazione di vomito e quasi
non
rigurgitò nel lago. Assaporò con un lungo respiro l’aria pungente
della notte, mentre avvertiva una singolare sensazione opprimente
alla bocca dello stomaco. Successivamente, alzò gli occhi e osservò
la Ductor a pochi metri da lui. 


«Mi
dispiace…» sussurrò il ragazzo; quest’ultimo aveva appena
assistito alla morte di quella povera donna e iniziò a pensare
quanto l’amore fosse subdolo. Qualche minuto prima, la coppia si
amava alla follia, dove l’uno era il centro dell’universo
dell’altro, ma poi, proprio a causa di questa sua “follia
d’amore”, l’uomo aveva proiettato la sua rabbia sulla povera
donna che un tempo era il centro del suo mondo. Gli aveva tolto la
vita come se fosse un animale. L’aveva uccisa a sangue freddo, ma
nonostante tutto, Benjamin riusciva a percepire che lei continuava
ad
amarlo. La moglie aveva avuto l’occasione di scappare e
ricominciare un’altra vita, ma invece, era rimasta, continuando ad
amarlo perché in fondo al cuore, sapeva che dietro a tutto
quell’odio ingiustificato, c’era ancora la bellissima persona che
una volta l’aveva fatta diventare il centro del suo cuore. Il
ragazzo si prese qualche minuto per elaborare ciò che aveva appena
visto e quando alzò nuovamente gli occhi, vide la Ductor ferma e
immobile. Poi, all’improvviso, alzò il braccio destro, puntando
verso Est e quindi alla destra del ragazzo.

«Perché
stai indicando quella direzione?» domandò Ben senza esitare, ma non
ricevendo tuttavia nessuna risposta. La donna stava lì, con la mano
tesa e con lo sguardo vuoto puntato sul ragazzo. Quegli occhi così
stanchi e smarriti, facevano intendere che era in continuo
travaglio
per via del suo passato oppure, era semplicemente stanca di
svolgere
quel compito che la dea Selardi gli aveva affidato. Benjamin,
dunque,
provò a capire che cosa stesse cercando di fargli intendere e poi,
dopo qualche minuto, la soluzione giunse. Istintivamente si diede
uno
schiaffo sulla fronte, per poi grattarsi la nuca imbarazzato. 


«Ma
certo. Ogni inizio mese, a Est, c’è il Mercato! Tu vuoi che io
vada lì… ma perché?» 


Il
Criptide non rispose ma si voltò, avanzando lentamente verso il
centro del lago. Prima di ritornare da dove era venuta, avvicinò
poi
la lanterna verso le sue labbra secche e violacee, e vi ci soffiò
dentro. Le lucciole si depositarono sul fondo dell’oggetto, per poi
addormentarsi e spegnersi: la creatura svanì, lasciando come unico
segnale l’inconfondibile odore di arance bruciate.

Benjamin
continuò ad osservare il lago e poi la luna, anche se l’acqua gli
gelava il bacino. Quando era piccolo, Adenet gli raccontava, a ogni
luna piena, l’origine delle Ductor. Narrava che esse erano le
ancelle di Selardi, la dea delle fasi lunari ed ella aveva dato la
possibilità alle povere donne di poter continuare a stare sulla
terra. Inoltre, diceva che le Ductor erano pressoché immuni alle
decisioni degli dèi, al contrario degli umani: infatti, nel cosmo
c’erano forze molto più grandi e potenti dell’uomo. Erano gli
dèi che decidevano ciò che gli umani potevano o non potevano fare.
Ma tutti, dal più valoroso degli uomini a quello più debole, alla
fine soccombono sotto la pressa del destino, giungendo nella sala
di
Sandaramet da pari a pari. Nella mente del ragazzo, iniziò così a
farsi strada il perché la Ductor volesse che lui si recasse al
Mercato. Forse voleva che comprasse qualcosa in memoria del suo
spirito o forse non voleva che lui rimanesse lì a piangere sul
latte
versato e doveva quindi rimboccarsi le maniche ed andare avanti con
la sua vita. Benjamin sospirò e si massaggiò nuovamente la fronte:
troppe cose erano successe nell’arco di una giornata, rompendo
completamente le abitudini del giovane. Così, quest’ultimo fece
dietrofront e si incamminò a passo lento e pesante verso Bolla:
appena si appoggiò, cadde in un sonno senza sogni.

Il
ragazzo si svegliò di soprassalto, constatando che il sole non era
ancora sorto. Così, tra uno sbadiglio e l’altro, si alzò in piedi
e compì qualche esercizio per prepararsi al meglio a ciò che
avrebbe affrontato quel giorno. 


Successivamente,
svegliò Bolla: quest’ultimo, tuttavia, si limitò ad aprire le sue
ali azzurre e con un balzo si posizionò sopra uno dei tanti rami
del
gigante albero. 


«Sei
proprio una faccia tosta» gli urlò Benjamin con tono divertito,
mentre la pancia del ragazzo brontolò violentemente: era ora di
procurarsi qualcosa da mangiare. 


Quel
giorno, Ben si mise in testa di catturare un bel cinghiale, ma
anche
se non aveva il suo fidato arco poteva comunque cacciare con il suo
coltello da lancio. Inoltre, in quella zona quegli animali
abbondavano e sicuramente se avesse catturato uno di loro, nessuno
avrebbe sentito la sua mancanza. Certo, un cinghiale è difficile da
cacciare già di per sé, ma il ragazzo poteva vantare un'ottima mira
e anche alcune nozioni di Adenet. Quello che doveva tener bene a
mente, era soltanto di trovare delle tracce, seguirle e una volta
individuata la preda, doveva soltanto colpire la giugulare; una
volta
fatto ciò, l’animale sarebbe cascato inerme. Niente di speciale,
insomma. 


Benjamin,
dunque, si addentrò all’interno del bosco, giungendo in una
posizione abbastanza strategica. Si trattava di una zona molto
vasta,
dove la macchia era alternata da parti più fitte e zone più aperte,
in cui si potevano scorgere dei bellissimi castagni, il tutto
disseminato da un variopinto sottobosco di fitti cespugli di
rododendro e rovi acuminati. Mentre esplorava l’ambiente, il
ragazzo constatò che erano presenti molte tracce di cervi, daini e
caprioli, ma quelli che interessavano al giovane sembravano non
pervenire. Ma per sua fortuna, dopo aver girovagato come un matto,
trovò delle tracce fresche e, a giudicare dalla loro grandezza,
dovevano appartenere a un esemplare di cinghiale abbastanza
anziano.
Il cacciatore si nascose dietro a uno dei tanti cespugli presenti e
con molta pazienza, attese che la sua preda arrivasse. 


Il
ragazzo, mentre indugiava, si ricordò quando Adenet lo aveva
portato
con sé alla sua prima battuta di caccia: erano riusciti a catturare
un bellissimo esemplare di cervo, il quale possedeva un eccezionale
palco. Adenet gli disse che, per qualunque ragione al mondo, non
doveva muoversi dalla sua postazione ma che doveva aspettare il
momento giusto. 


«Devi
stare molto attento, hai un solo colpo. Dopodiché o l’animale
scapperà e così tu rimarrai con un pugno di mosche oppure dovrai
correre più veloce che puoi, pregando gli Dei che ti facciano
morire
subito.» 


Queste
erano le parole che gli ripeteva sempre, e ogni volta il ragazzo
sceglieva la seconda opzione. Ma adesso era un uomo: da ora in poi,
la sua vita dipendeva dalla sua volontà ferrea e, se quest’ultima
non sussisteva, sarebbe finito a vivere sotto qualche ponte,
trafugando gli avanzi insieme ai procioni. Doveva crescere, e nel
modo più velocemente possibile. 



 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 5
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 






 





Il
ragazzo cercò di regolarizzare il suo respiro e con mitezza,
aspettò. Il sole era sorto da un paio di ore quando a un tratto, i
rumori del bosco iniziarono ad animarsi. In un primo momento
percepì
soltanto qualche rumore di un ramo secco che si spezzava in
lontananza, poi un cespuglio venne schiacciato con veemenza alla
destra del ragazzo. Quest’ultimo strinse forte il coltello mentre
si gustava l’inizio dell’incontro che si sarebbe consumato da lì
a poco. Ancora nuovamente un rumore e Ben giurò di vedere un grosso
ramo cadere e spezzarsi come un grissino, mentre un odore
disgustoso
iniziò a invadere l’intera zona. Eccolo là, ad abbeverarsi ad un
piccolo torrente.

Era
grosso quanto una mucca, se non di più, caratterizzato dalla
presenza di zampe corte e sottili. Benjamin si decise che doveva
concentrarsi su di esse, in quanto reggevano l’intero peso.
Concludeva, una splendida testa allungata con degli occhi neri ma
con
orecchie grandi, dalle quali uscivano una gran quantità di peli. Il
ragazzo per quel poco che aveva imparato, sapeva che i cinghiali
disponevano di un olfatto e di un udito molto sviluppati, i quali
dovevano andare a compensare ovviamente i suoi minuscoli occhi.
Inoltre, disponeva di due zanne sporgenti e aguzze su entrambe le
mascelle, sporche di terra e sangue raffermo; la pelle era
rivestita
da setole lunghe e fitte, che conferivano un colore ancora più nero
al cinghiale.

Benjamin
aveva sentito parlare molte volte di quel cinghiale: alcuni
pensavano
che fosse qualche specie di demone mandato da Madremonte per punire
coloro che avevano oltraggiato la foresta, ma in verità era
soltanto
un animale vecchio e come diceva Adenet: “più sono grossi e più
sono lenti”. Il ragazzo bloccò la sua irrefrenabile voglia di
mettere qualcosa sotto i denti, attendendo che il campo visivo del
cinghiale fosse rivolto completamente. Quando giunse il momento,
Ben
uscì allo scoperto. Aveva saggiamente lasciato le scarpe in
prossimità di Bolla, così da avere il vantaggio di essere il più
silenzioso possibile; purtroppo, la fortuna quel giorno non era
dalla
sua parte, poiché, quando si trovò pressoché accanto all’animale,
esso si girò, cogliendolo in flagrante. 


I
due passarono qualche istante ad analizzarsi, prima che il
cinghiale
iniziò ad emettere il canonico brontolio gutturale. Benjamin sentì
tremare ogni osso presente nel suo corpo e in quel momento poteva
applicare il consiglio di Adenet e scappare a gambe levate, ma quel
giorno, invece, rimase, affrontando l’animale da vero uomo. Così,
con l’agilità di un furetto, schivò la carica dell’animale,
riuscendo a ferire le zampe. Non gli fece nulla, uscì soltanto
qualche goccia di sangue. Il cinghiale iniziò allora a sbuffare
inferocito, per poi caricare il ragazzo, il quale restò fermo come
uno spaventapasseri. No, non era un pazzo: sapeva che l’avversario
possedeva un punto debole e che doveva soltanto trovarlo. Quando
l’aggressore si trovò a non meno di qualche centimetro, il giovane
semplicemente schivò, sfruttando quel momento di stordimento, per
affondare la sua arma nella pelliccia. Benjamin continuò a colpire
preciso e senza esitazione ma questo non bastò: il cinghiale
possedeva una forte corazza esterna composta da peli e melma
essiccata, che lo proteggevano appunto da ogni colpo. Ma Ben non
demorse, non era nel suo carattere: così, dopo aver schivato
rozzamente un’altra carica, si alzò, portandosi velocemente i suoi
lunghi capelli indietro. Quando il cinghiale fece quella
inversione,
per un secondo, Benjamin si accorse che, dove vi erano posizionati
i
polmoni, una grande chiazza senza peluria faceva intravedere una
pelle diafana e così sottile da sembrare quasi carta. Così, con un
sorrisetto soddisfatto, il ragazzo prese in fretta e furia la mira
per poi tirare, con tutta la forza che aveva a disposizione in quel
momento, il coltello. Con il cuore alle stelle, Benjamin pregò gli
dèi e finalmente, il coltello andò a conficcarsi nel punto esatto.
Il sangue iniziò istintivamente a schizzare come una fontana: molto
probabilmente aveva preso un’arteria. L’animale, dunque, rovinò
per terra, muovendosi spasmodicamente in una pozza di sangue.

Il
ragazzo cadde a terra con tutti i capelli impregnati di sudore e
con
la faccia sporca di terra e sangue. Mollò un urlo liberatorio,
iniziando poi a ridere a crepapelle: finalmente aveva superato la
prova. Finalmente aveva affrontato ciò che temeva da sempre,
dimostrando di che pasta era fatto. Sì, ma a chi? 


Dopodiché,
con tutti i muscoli che dolevano, raggiunse l’animale: appena fu
vicino, si accorse che quest’ultimo stava letteralmente affogando
nel suo stesso sangue, che gorgogliava incessantemente dalla sua
ferita. Il coltello da lancio, si era conficcato precisamente nella
parte in cui vi erano posizionati i polmoni e in qualche modo,
Benjamin riusciva a percepire il dolore che quella preda stava
provando. Avvicinò dunque le sue labbra alle minuscole orecchie
dell’animale 


«Grazie
per il tuo sacrificio» sussurrò, per poi incrociare gli occhi del
cinghiale: dopodiché, affondò sempre di più il coltello, finché
la preda non esalò il suo ultimo respiro.

Benjamin
restò qualche minuto in silenzio, con gli occhi chiusi e con il
respiro che andava a regolarsi. Era sempre difficile uccidere un
animale, anche se la sua funzione era quella di servire la catena
alimentare. Tutti dovevano morire e soltanto la specie più
dominante
poteva continuare a vivere, ma Benjamin non era abituato a
uccidere;
a lui, faceva senso persino il sangue e per poco non vomitò quando
iniziò a sviscerare la carcassa. Invece Adenet era diverso: a lui
piaceva uccidere, tant’è che Benjamin era quasi terrorizzato
quando vedeva cambiare il suo sguardo durante una battuta di
caccia.

Iniziò,
nonostante i suoi conati di vomito, a mettere in atto un’operazione
orribile quanto indispensabile. Per prima cosa, si alzò le maniche
fin sopra il gomito ed iniziò a dividere l’animale in due parti,
tagliando lungo la spina dorsale. Una volta fatto ciò, prese e
tolse
le costole e le spalle, per poi sezionarlo in pezzi, lasciando le
ossa e le altre parti inutili su un piccolo sasso rialzato, in
segno
di ringraziamento agli spiriti della foresta per averlo benedetto
con
del cibo. Successivamente, prese i pezzi rimanenti, iniziando a
lavarli sia internamente che esternamente con l’acqua del torrente
dove pochi minuti prima l’animale si era abbeverato.

Mentre
lavava i vari pezzi, contemplò il sangue dell’animale che si era
incrostato sotto le sue unghie: probabilmente non se ne sarebbe mai
andato via, ma nel vedere quel sangue, Ben iniziò a pensare di aver
compiuto una cosa che non aveva mai pensato di fare in vita sua:
togliere la vita a un essere che non aveva fatto nulla di male.
Adorava la vita in ogni sua singola sfaccettatura, dai momenti no
ai
momenti in cui sprizzava gioia da ogni poro. Se qualcuno lo avesse
visto dall’esterno, il ragazzo sarebbe sembrato felice e ingenuo,
ma in realtà portava dentro di sé la domanda che lo assillava fin
da quando aveva memoria: perché i suoi genitori lo avevano
abbandonato? Benjamin era sempre gentile con tutti e non si
capacitava perché la sua famiglia, sangue del suo sangue, lo avesse
lasciato alle mani di un archeologo ossessionato dal passato.
Certo,
Adenet lo amava più di ogni altra cosa al mondo, ma a Benjamin
mancavano l’abbraccio di una madre, le parole di approvazione di un
padre dopo aver compiuto un’impresa e la consapevolezza che loro
sarebbero stati lì, a proteggerlo da ogni male della vita. Invece,
fin da piccolo, quando si svegliava di notte, con il terrore del
buio, era tenuto ad affrontare le sue paure da solo, perché
soltanto
quando si è da soli, si capisce veramente di che pasta siamo
fatti.

Col
sapore di metallo in bocca, il ragazzo finì di pulirsi, tornando da
Bolla. Appena fu sotto il grande albero, posizionò il premio
accanto
alle radici che sporgevano dalla terra; dopodiché si spogliò,
rimanendo solamente con le brache di seta. Prese la rincorsa e si
buttò nel lago. L’acqua quel giorno era così gelida quasi da
anestetizzare il cervello, riportando a galla un ricordo molto
fondamentale per il giovane: da piccolo, quest’ultimo, non era
affatto un bambino molto silenzioso ma dava al suo tutore molto
filo
da torcere, tant’è che, a seguito di una litigata, aveva rotto,
senza volerlo ovviamente, un prezioso vaso che Adenet aveva
straordinariamente rinvenuto nei pressi di uno scavo. A quel punto,
l’uomo, adirato e allo stesso tempo deluso dal comportamento del
piccolo, spiegò che quello era un vero e proprio cimelio, dal
valore
inimmaginabile, contenitore di segreti che forse potevano riuscire
a
dipanare il mistero sul passato. Così, nonostante le continue scuse
da parte del giovane, l’uomo gli affidò un compito: gli ordinò
semplicemente di stare fuori all’aria aperta, a mettere in ordine
l’intera proprietà, sebbene il freddo gli gelasse le ossa.
Benjamin non si lamentò. Seppur ancora un bambino, era consapevole
di aver commesso un errore e che adesso doveva rimediare. Così, si
dedicò anima e corpo a portare a termine il compito, con
l’obiettivo
di far ritornare il sorriso sulla faccia dell’uomo: quest’ultimo,
tuttavia, mentre il giovane stava mettendo in ordine la veranda, lo
raggiunse, mostrandogli inaspettatamente il vaso. L’aveva riparato,
anche se ovviamente presentava delle crepe ben visibili su tutto il
corpo, in particolar modo sul fondo, dove una volta dimoravano
delle
antiche raffigurazioni. Tuttavia, nonostante il vaso fosse stato
riparato, non sarebbe mai più ritornato a essere lo stesso: aveva
perso la sua originaria bellezza. Al che, l’uomo fece accomodare
Benjamin sulla sedia a dondolo. 


«Questo
è quello che succede quando commetti un errore. Anche se cerchi di
rimediare in tutti i modi, non sarà mai più lo stesso.» Gli
bastarono quelle semplici parole per far capire al ragazzo che gli
errori hanno sempre delle conseguenze e che a volte, per quanto uno
prova a risolverli, non possono mai essere completamente riparati. 


Come
potete ben immaginare, quel ricordo gli fece anche inevitabilmente
pensare all’amicizia tra lui e Adenet. Il loro legame era qualcosa
di unico e speciale. Quando il ragazzo aveva qualche problema o
semplicemente era triste, l’uomo lasciava le sue ricerche,
posizionava i suoi bizzarri occhiali e semplicemente chiedeva che
cosa fosse successo. Ma Benjamin, crescendo, si era fatto mille
domande del perché lui non assomigliasse all’uomo; da una parte,
infatti vi era Adenet grande quanto un armadio, dall’altra c’era
Ben che era gracile quanto un rametto. Così, poco prima del suo
dodicesimo compleanno, il ragazzo aveva raccolto tutto il coraggio
di
cui disponeva quel giorno ed esaudì il suo desiderio. Venne, così,
a conoscenza della decisione dei suoi genitori di lasciarlo al loro
unico amico prima di imbarcarsi in una nave diretta chissà dove.
Benjamin era dunque semplicemente apparso davanti alla porta di
casa
dell’uomo, depositato in una cesta di vimini, mentre una lettera
era fortunatamente fuggita dalla bava prodotta dal neonato,
recitava:
“Prenditi cura di lui, come se fosse tuo figlio. Fargli assaporare
ogni attimo. Per favore.”

Certo,
qualche volta, prima di coricarsi, il giovane provava ad immaginare
l’odore dei capelli di sua madre o se avesse preso il carattere
testardo e cocciuto da suo padre, ma poi si ricordò che accanto
aveva Adenet e nonostante i suoi viaggi tra i vari regni e la sua
educazione alquanto discutibile su alcuni punti, Benjamin sapeva
che
l’uomo ci sarebbe sempre stato. A qualunque costo. Perché è
questo che fanno i genitori, no?

Il
ragazzo rimase a galla, con quei pensieri che volteggiavano
silenziosamente nel suo cervello. Uscì dall’acqua soltanto quando
le dita assunsero la forma di una prugna. Una volta uscito, si
asciugò con gli ultimi raggi solari ed una volta fatto, si mise gli
stessi vestiti che aveva indossato qualche ora prima, ancora
impregnati dall’odore acre del sangue. Dopodiché, tirò fuori una
manciata di ravanelli rossi: li aveva trovati mentre stava
aspettando
il momento adatto per colpire il cinghiale. Ne addentò uno e subito
il sapore leggermente piccante e pungente divampò nella sua bocca. 


Mentre
masticava, godendosi la compagnia del sole calante, con la coda
dell’occhio intravide una piccola piantina. Era minuscola ed
assomigliava moltissimo ad una calendula, con dei bellissimi petali
bianchi ed un gambo grazioso e verde. Ma la cosa che più affascinò
Benjamin, non furono tanto le dimensioni, ma ciò che era nascosto
al
suo interno: il pistillo, anch’esso con una grandezza quanto un
pollice, produceva una luce calda con una tonalità bluastra,
emanando un bizzarro odore dolciastro. Il ragazzo conosceva molto
bene quel fiore: era chiamato Lacrima di Luna, ed era in grado di
creare quel chiarore grazie all’assorbimento della luce solare
attraverso i suoi delicati petali. Osservò quella pianticella per
qualche istante e quando alzò lo sguardo, notò una lunghissima fila
di Lacrime che si estendevano a perdita d’occhio nella foresta
davanti a lui, producendo una sorta di strada ben illuminata. Così,
un’idea balzana si intromise dentro la testa del ragazzo. Si alzò,
prese tutti i suoi oggetti e con un fischio richiamò Bolla, il
quale
era andato a fare qualche balzo intorno alla proprietà. Prima di
inoltrarsi nel cuore della foresta, tuttavia, si girò a guardare,
per un'ultima volta, quella che era stata la proprietà. La sua
casa.

Trasse
un respiro profondo ed iniziò a camminare verso l’ignoto.

Benjamin
e Bolla proseguirono per tutta la notte, seguendo quel sentiero
apparso quasi per magia. Per il ragazzo, la selva era il posto più
bello in cui potesse capitare in quel preciso momento; pensate che
dopo pochi minuti, incominciò a scendere anche una leggera pioggia,
la quale bagnava sia il corpo che la mente. Continuò ad avanzare
mentre la precipitazione componeva una dolce melodia con le sue
goccioline; era rilassante il suono che producevano le foglie
mentre
venivano spostate dolcemente dal vento, il verso di una ranocchia
poco lontano da loro e il canto quasi esasperante degli uccelli
notturni. Attorno a lui, i meravigliosi colori della foresta,
mischiati con gli ultimi coraggiosi raggi del sole, prendevano il
sopravvento, facendo emergere tutti i pensieri tristi che avrebbero
dovuto rimanere sigillati in un angolo inaccessibile del cervello.
Ma
il leggero odore prodotto dalla Lacrima di Luna, quasi inebriava i
sensi, tant’è che Benjamin non percepiva neanche più lo sforzo
per la lunga camminata. Mentre proseguiva, stava ben attento a non
calpestare nessun fiore, ma riusciva a sentire la consistenza
compatta del suolo, il vento freddo ma allo stesso tempo caldo sul
suo nudo collo ed a sentire persino il respiro calmo e regolare di
Bolla, appollaiato sulla sua testa. 
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Era
ormai da ore che Benjamin correva a perdifiato. Non aveva una meta
precisa, ma anche se le Lacrima di Luna si erano spente, sapeva che
il suo unico obiettivo, adesso, era quello di correre. Doveva
scappare da quel mostro infernale che gli stava alle costole. La
foresta era immersa in una surreale calma, con il ragazzo che
riusciva soltanto a sentire il rumore dei suoi passi. Quell’aria
così fresca, che gli entrava violentemente nelle narici e che gli
rinfrescava i polmoni, gli fece pensare che forse era l’ultima cosa
che respirava. Corse attraverso gli alberi, con il cuore che gli
martellava nel petto ed il mostro alle calcagna. La foresta
sfrecciò
via confusa mentre schivava, all’ultimo momento, i tronchi e
scavalcando le radici, con la mente concentrata esclusivamente
sulla
fuga. Continuò così a correre a perdifiato fino a quando non andò
letteralmente a sbattere contro una parete rocciosa, alta
all’incirca
un metro e costellata da simpatici funghi violacei. Era in
trappola.
Il ragazzo, allora, cercò di scalarla in tutti i modi, ma la testa
di quei maledetti miceti era troppo scivolosa, impedendo così ogni
sorta di tentativo di scalarla. Questa volta, il ragazzo era
definitivamente in trappola e ben presto avrebbe incontrato gli
dèi.

Ma
facciamo qualche passo indietro. Come ben sapete, Benjamin stava
camminando con una leggera pioggia che gli teneva compagnia, ma ad
un
tratto, una grossa nuvola grigia decise di scaricare tutta la sua
tristezza sulla terra e così, con Bolla che grugniva in segno di
lamento e con le Lacrima di Luna che si erano ormai chiuse, come se
volessero custodire gelosamente il loro tesoro, Benjamin si trovò
ben presto senza nessun punto di riferimento ed in aggiunta
completamente bagnato, dalla testa ai piedi. Così, prendendo
un’enorme foglia, cercando di utilizzarla come un ombrello, iniziò
a camminare più velocemente fino a quando non riuscì a trovare un
rifugio. Era una normalissima casa fatiscente e abbandonata da
parecchi anni, intrappolata da una moltitudine di piante che si
arrampicavano fino al cielo, cercando di prendere il posto del
tetto,
il quale era crollato portando dietro con sé i vecchi proprietari.
Era distribuita su due livelli e anche se mancavano all’appello
alcune parti, il giovane entrò senza indugiare, bloccando l’entrata
con un pezzo di legno. Subito tutti i suoi sensi lo misero
sull’attenti, percependo che qualcosa non andava, ma, forse
distratto dalla pioggia o dai vestiti bagnati, non ci diede tanto
peso. 


«Beh,
ci tocca aspettare che la pioggia si calmi.» Constatò rassegnato il
ragazzo mentre si toglieva il tascapane per poi posizionarlo in un
angolo lì vicino. Per far passare il tempo, iniziò a curiosare in
giro: osservò per degli incalcolabili minuti il quadro che si
ergeva
maestoso di fronte a lui, raffigurante un ometto secco e sgraziato,
e
grazie ad una minuscola targa, Benjamin riuscì ad attribuire a
quella faccia scheletrica un nome: Ser Kushim Olard: signore di
Taighblath.   


Successivamente,
iniziò a passare in rassegna il volto dell’uomo, con il nome che
stranamente gli rimbombava nella testa. Kushim Olard presentava una
faccia che sembrava essere divisa in due, come se qualche divinità
impazzita aveva avuto la brillante idea di prendere due facce,
molto
diverse fra di loro, e le avesse fatte combaciare con la forza: la
parte destra, infatti, esibiva delle lunghissime basette color
caramello che scendevano fino al collo e un occhio di un azzurro
spettrale; la parte sinistra, invece, era completamente bruciata,
tant’è che la pelle presentava un colore rosso vivo, mentre
l’occhio era stato cucito in malo modo. Benjamin, continuò a
spostare lo sguardo, concentrando adesso il suo interesse sul
bizzarro abbigliamento, constatando infine che doveva essere una
sorta di armatura e, a giudicare dalla espressione di superiorità
tenuta dall’uomo, intuì che aveva appena cacciato l’animale più
grande che avesse visto in vita sua. Beh, come dargli torto: il suo
secco piede era posizionato sopra la testa dell’animale più fiero
e maestoso che abbia mai calpestato la terra: la Tigre di Giada.   


Il
ragazzo aveva ascoltato innumerevoli bardi nella piazza di Castle
Dove, decantare le caratteristiche di tale animale, dipingendolo
come
una creatura nobile ma allo stesso tempo potente, tant’è che
divenne la creatura sacra del Regno di Inuyama e più tardi,
l’imperatore lo adottò addirittura come stemma della famiglia
reale. La tigre raffigurata nel dipinto era contraddistinta da un
muso lungo e sottile, con un manto di un verde acceso, solcato da
sottili strisce color oro. Il ragazzo continuò a fissare quell’uomo
così sottile, il quale poteva essere spostato tranquillamente da
una
folata di vento, che posava orgoglioso sopra la carcassa di
quell’animale tanto venerato quanto amato. Il giovane continuò,
con una sensazione di disgusto, a osservare i vari quadri, che
raffiguravano i componenti della famiglia. Giunse così finalmente
in
fondo alla schiera di quadri, dove era stata eretta, quasi andando
contro l’armonia dei precedenti dipinti, una sorta di statua in una
specie di altarino, che rappresentava quella che doveva essere la
madre di Kushim, una certa Lady Occa. Analizzò gli occhi infossati
e
i capelli lunghi, i quali raggiungevano il tallone, quando, ad un
certo punto, captò una sorta di rumore molto profondo alle sue
spalle. Istintivamente, il ragazzo si tappò il naso, per via
dell’odore acre che stava prendendo piede in quella stanza. «Cavolo
Bolla, la prossima volta vai a farla da un’altra parte.» Tuttavia,
dopo essersi voltato, notò che il cucciolo presentava un
comportamento alquanto bizzarro: ringhiava, infatti, contro
un’ombra
che si stava muovendo in mezzo alla moltitudine di foglie
presenti.

Successivamente,
forse preso dallo spavento o dalla semplice curiosità, Bolla
sprigionò una piccola fiammella turchese nella direzione in cui
proveniva quel perpetuo rumore. Mentre la lingua di fuoco si alzava
piano piano, il ragazzo intravide un’immensa massa che fino a
qualche minuto prima stava dormendo sopra le ossa di qualche povero
animale. In un primo momento, il ragazzo si domandò come non si
fosse accorto, quando era entrato, della presenza alquanto visibile
di quella bestia. 


Dunque,
come narrato in precedenza, Benjamin corse a perdifiato per tutta
la
selva finché non andò a sbattere contro quel maledetto muro. Così,
quando si girò, Ben riuscì a vedere in tutta chiarezza il muso del
suo inseguitore. Quest’ultimo disponeva di una testa che
assomigliava moltissimo a quella di un coccodrillo, molto
triangolare
con dei piccolissimi fori all’estremità della mascella, mentre dei
minuscoli occhi sporgenti erano circondati da una foltissima
criniera
arancione. La parte anteriore, invece, era molto simile a quella di
un leone; quindi, zampe posteriori lunghe e muscolose che avevano a
disposizione degli artigli, mentre la parte posteriore assomigliava
a
quella di un normalissimo ippopotamo. La pelle era grigia e spessa,
mentre le sue zampe tozze gli conferivano un’andatura lenta e
goliardica. Benjamin riconobbe subito la creatura: era un Edax o
come
veniva soprannominato dal popolo, “il mangiatore di cuori”. Ma
una cosa non tornava: gli Edax erano creature che vivevano
principalmente nelle Lande Desolate e nessun esemplare si era mai
spinto così a Sud e soprattutto nel Regno di Arwium; non erano
adatti a vivere in una foresta e tantomeno non potevano
sopravvivere
ad un clima così freddo. 


Ma
avete letto bene, cari lettori, queste creature, vanno matte di
cuori. Teneri e caldi cuori. Amano mangiarli a ogni ora del giorno
e
adorano ancora di più praticare questa attività quando il sangue
circola nell’organismo della vittima, ergo, quest’ultima deve
essere viva ed urlare di dolore mentre quei denti affilati lacerano
la carne come se fosse carta. Per questo motivo, venivano
considerati
dei Criptidi molto aggressivi, tant’è che la commercializzazione
dei cuccioli di Edax è considerata legale, in quanto si sta
cercando
in tutti i modi di sterminare questi Criptidi così
straordinariamente prolifici. 


«Senti,
non volevo disturbarti…» asserì il ragazzo con la voce che
tuttavia tradiva la paura, mentre osservava i denti che
testimoniavano la morte della sua ultima vittima. L’Edax, in tutta
risposta, iniziò a produrre dei suoni tremuli, gravi e acuti, per
poi lanciarsi letteralmente verso il ragazzo, con la bocca
spalancata. Benjamin incitò Bolla ad attaccare, magari con qualche
fiammella per far disorientare il Criptide, ma quella piccola peste
si era già defilata dietro qualche tronco. Così, il ragazzo prese
un respiro profondo e madido di sudore, fece la prima cosa che gli
passò per la testa in quel momento: invece di aspettare la morte o
di fuggire a gambe levate, iniziò a correre nella stessa direzione
del Criptide. All’inizio quest’ultimo, avanzò con un’espressione
di sorpresa sul muso, perché diciamocelo, non capita tutti i giorni
che una preda si lanci di sua spontanea volontà. 


Tuttavia,
superato quel momento di stupore, l’Edax continuò a spingere
sempre più forte le zampe tozze. Benjamin, che fino a quel momento
stava cercando di tenere precariamente a bada la paura, quando fu a
pochi centimetri dal mostro, compì un balzo in avanti, afferrò la
moltitudine di peli che componevano la criniera e con una forza che
non gli apparteneva, spinse la creatura contro la parete su cui
aveva
cercato di arrampicarsi precedentemente. Ma il Criptide era
conosciuto anche per la sua testardaggine e dopo quel colpo,
osservò
il piccolo esemplare di uomo con del fuoco vivo nei suoi occhi; la
caccia era diventata una vera e propria guerra. Quella creatura,
ora
più che mai, era convinta, infatti, che il suo onore dipendesse
dalla morte di quel ragazzo. 


Dopodiché,
una volta superato nuovamente quel momento di rabbia, il Criptide
iniziò di nuovo a caricare, questa volta con qualche pelo in meno.
Benjamin, che era ormai stremato dalla fatica, intuì che era
arrivato il momento di dover scappare, pregando che qualche spirito
della foresta lo aiutasse.

Il
ragazzo non aveva nessun punto di riferimento ma sapeva che questa
volta doveva correre più veloce che poteva, ignorando anche le
fitte
di dolore che gli arrivavano dai polpacci; dopo qualche chilometro,
il ragazzo riuscì a distanziare di molto la creatura e con un
pizzico di fortuna trovò una minuscola caverna, così piccola che a
malapena riusciva a stare in piedi, tant’è che dovette procedere a
gattoni, con il tascapane che sbatteva sul fianco ogni qualvolta
che
si muoveva. 


Successivamente,
una volta arrivato a quella che doveva essere la fine della grotta,
Benjamin si portò le gambe fino al mento, analizzando il riparo. Si
trovava all’interno di un normalissimo antro, ricoperto da funghi e
goccioline d'acqua che sembravano provenire dal nulla, con un odore
stantio che entrava nelle narici del ragazzo. 


Poi,
a un tratto, eccolo lì, davanti a lui: la creatura continuava a
girare intorno all’entrata, lanciando continui sguardi fumanti
d’odio verso la sua preda: sfortunatamente per la creatura, la sua
mole esagerata obliterava ogni possibilità di entrare. L’Edax lo
fulminò per l’ennesima volta con la bava ai lati della bocca. 


«Bene,
vedo che non riesci a entrare!» esclamò il ragazzo. Fuori, nel
frattempo, la pioggia divenne sempre più fitta, facendo appesantire
ulteriormente la criniera del Criptide. Poi, a un tratto, un tuono
squarciò il buio, facendo tremare gli alberi fino alle radici. Solo
allora la creatura, vittima di un sussulto, girò i tacchi, fuggendo
via grugnendo in modo selvaggio e con un tono di sconforto. Il
ragazzo aveva avuto molta fortuna, poiché l’Edax era molto
sensibile ai rumori, tant’è che era bastata soltanto una minima
variazione di suono per farlo indietreggiare. Il temporale durò
almeno tre ore, dopodiché il cielo cominciò pian piano a
schiarirsi. Benjamin si avvicinò con cautela, facendo attenzione a
non danneggiare la precaria situazione in cui versava la grotta,
per
poi guardare fuori. 


Uscì,
inspirando a pieni polmoni l’aria: era fredda ma allo stesso tempo
si poteva percepire una leggera ondata calda. In aggiunta, la
pioggia
aveva portato con sé un forte odore di resina: amava quella
foresta,
in ogni suo piccolo dettaglio, ma questa volta sapeva che non
sarebbe
tornato più indietro. Sapeva, in fondo, che, da quel momento in
poi,
non sarebbe più stato un “cittadino” della foresta, ma sarebbe
stato più un semplice viandante. Così, prese l’unica cosa che
aveva in quel momento e appoggiò il formaggio scaduto all’entrata
della caverna, come segno di ringraziamento verso quegli spiriti
che
lo avevano protetto, pur rimanendo invisibili, durante quei
vent’anni
di vita. Successivamente, il ragazzo contemplò la moltitudine di
rami che si intrecciavano gli uni con gli altri, formando una sorta
di cupola naturale, per poi notare, poco distante da lui, sopra un
sottile ramo, vi era Bolla che dormiva pigramente. Il vento,
finalmente, sembrava essergli amico, accarezzandogli la schiena con
delicatezza e di tanto in tanto, gli scompigliava goliardicamente i
capelli; sembrava quasi che volesse aiutarlo a raggiungere la sua
meta. Una meravigliosa meta, d’altronde: un villaggio di circa
cinquanta case nella Contea di Cookber, governata dalla piccola
casata dei Cookber. 


Se
vi state chiedendo come funziona la suddivisione dei territori nel
Regno di Arwium, nessun problema, vi svelerò ogni singolo
dettaglio:
in origine, i Quattro Regni non erano che un vastissimo territorio
governato da clan barbari e senza il minimo senso del pudore, dove
se
un clan avesse invaso il territorio di un altro clan, si sarebbero

potuti generare dei conflitti che avrebbero portato alla
distruzione
o al coinvolgimento di altri clan alleati. Così, quando Re Arwium,
primo del suo nome, salì al trono, la prima cosa che fece fu quello
di emanare una Pergamena Reale con la quale ordinava che da quel
momento in poi, il Regno veniva suddiviso in tantissime piccole
contee, le quali erano citate per nomina regia e che erano al
servizio del Regno, e di conseguenza sotto l’obbedienza del Re. In
cambio, quest’ultimo permise alle famiglie, che si erano distinte
durante la battaglia del Grande Tramonto, di possedere appezzamenti
di terra e persone al loro servizio; questa politica, in un primo
momento, sembrò proseguire a gonfie vele, a discapito però delle
persone povere.

Ritornando
a noi, il piccolo borgo, Castle Dove, era rinomato per i suoi
pittoreschi edifici in pietra, i quali erano stati costruiti in
maniera circolare attorno a un piccolo tempio. Un’altra lancia da
spezzare in favore di questo idilliaco villaggio era la presenza,
all’interno del luogo di culto, di uno dei più antichi orologi
astronomici naturali ancora funzionanti nel Regno di Arwium.
Inoltre,
poiché Castle Dove non annoverava soltanto la presenza di tale
primato, poco più a Est, erano ancora visibili i resti di quello
che
in passato era l’antico e colossale Castello di Irving. 


Benjamin
poté affermare di essere giunto a Castle Dove quando riuscì ad
imbattersi in un albero dai piccolissimi fiori rosei, i quali
aspettavano solo il tocco delicato della primavera per sbocciare.
Il
ragazzo conosceva molto bene quel villaggio, poiché lo oltrepassava
ogni qualvolta che doveva percorrere la strada che conduceva al
Mercato. Bolla, nel frattempo, si era svegliato subito poco dopo
che
il giovane aveva oltrepassato le mura del villaggio e così, una
volta superate, Benjamin afferrò il cucciolo e lo appoggiò
delicatamente per terra; quest’ultimo, non appena avvertì la
strada bagnata, mostrò i denti. Aprì immediatamente le sue ali
cicatrizzate, per poi andarsi a fare un volo. 


Il
movimento oscillatorio di Bolla non era assolutamente regolare e
tantomeno aggraziato, dato che sembrava quasi che cadesse ad ogni
battito d’ala: aveva cercato di curare con ogni mezzo disponibile
le varie ferite del cucciolo, ma con scarsi risultati. Era riuscito
a
far cicatrizzare le ferite, ma le ali erano state danneggiate
troppo
violentemente e troppo in profondità per ritornare come prima. Ma
Benjamin, quel giorno, non voleva assolutamente che la tristezza
prendesse di nuovo le redini delle sue emozioni e così, osservò il
suo amico con un leggero sorriso sulle labbra, sapendo che sarebbe
sempre ritornato da lui. 


Il
ragazzo avanzò, dunque, nel piccolo villaggio a passo lento,
osservando le varie persone che uscivano dalle varie botteghe per
poi
riversarsi come un fiume in piena nella piazza. Passò accanto alla
panetteria dei Fratelli Beres, i quali sfornavano i dolci più
invidiati da tutta la Contea, e un delizioso profumo di pane appena
sfornato iniziò a soggiogare l’appetito subito dopo che una donna
uscì dal negozio, portandosi dietro quel profumo paradisiaco. In
seguito, Ben intercettò lo sguardo di due donne che stavano andando
a fare il bucato in un grosso pozzo ai margini del borgo,
scambiandosi qualche ricetta o un determinato pettegolo. La vita a
Castle Dove era monotona e dura, ma quelle persone la rendevano in
qualche modo “speciale”. Così, ripensando a quelle signore,
Benjamin continuò a camminare e a scrutare in mezzo agli abitanti,
notando che molti di essi stavano prendendo la strada verso il
Mercato, e alla fine la trovò.

Aumentò
così il passo, per poi correre verso una figura minuta e curva che
a
stento si riusciva a scorgere in mezzo alla folla. Si avvicinò
silenziosamente, per poi dargli una leggerissima pacca sulla sua
spalla ossuta. 


«Buongiorno
Signora Eryda, anche lei va al Mercato?» domandò divertito il
ragazzo: la Signora Eryda, si trattava di un’anziana signora di
circa ottant’anni e il ragazzo aveva intessuto con lei, nel corso
degli anni, un legame che solitamente si instaura con una nonna.
Era
lei che aveva assunto il ruolo di balia nei primi anni di vita del
ragazzo e quando Adenet partiva alla volta di qualche spedizione,
era
sempre lei a fare compagnia al piccolo. 


L’anziana
si girò molto lentamente e Benjamin osservò con curiosità il viso
composto da una ragnatela di rughe, le quali raccontavano la sua
vita. Gli occhi erano spenti ma colmi d’amore: un amore che aveva
perso troppo presto ma che non aveva mai dimenticato. 


«Per
tutte le cavallette! Benjamin Owen, immagino che ti diverta sempre
a
farmi salire la pressione ogni qualvolta che ci incontriamo, non è
così?» gridò la donna mentre assumeva un falso atteggiamento
adirato. Per loro questo era una specie di gioco e anche se il viso
severo di Eryda nascondeva ogni tipo di divertimento, il ragazzo
sapeva che la donna era sempre contenta della sua presenza.
Successivamente, prese il viso del ragazzo con le sue mani ossute,
per poi dargli uno scappellotto. 


«Come
sei dimagrito! Devi smetterla di dar retta a quel vecchio
rincitrullito! Se fosse per lui, ora faresti compagnia ai morti.
Non
ti fa mangiare? Eh?» domandò di nuovo, urlando. 


«E
quel draghetto? Dove è finito?! Gli devo dare una lezione come si
deve: l’ultima volta si è mangiato tutti i peperoni che avevo
nell’orto!»

Ben,
sospirando, aspettò pazientemente che l’anziana concludesse
l’ennesimo sproloquio e, mentre si sistemava i suoi capelli, le
rispose urlando anche lui. 


«Ero
a casa, ma è andata a fuoco. Per quanto riguarda Bolla è in giro a
farsi un volo ed a combinare molto probabilmente qualche danno!» La
Signora Eryda avvicinò il suo orecchio buono, compensando la
perdita
del gemello.

«Oh
bene» ammise, sorridendo. 


«Aiutami
un attimo! Devo portare questo sacco di patate dal Mercato! Sai,
l’inverno ci ha lasciato quasi stecchiti qui in paese e gli affari
non vanno come dovrebbero! Non so come fate tu e quel mascalzone a
vivere nel bosco. Bah!» gli urlò mentre indicava un grande sacco
colmo di patate.

«Benjamin!»
Gli mise una mano sul braccio del ragazzo. 


«Oggi
ci sarà anche Helny al Mercato! Qualche giorno fa mi ha mandato una
lettera dove mi diceva che era ritornato da Ninive!»  


Così
mentre la donna continuava a urlare imperterrita, il ragazzo si
abbassò, prese il grande sacco di tuberi, per poi sistemarlo sulla
schiena. Mentre proseguivano, Benjamin intravide in quella fiumara
di
gente quasi tutti i paesani: la sarta Lian, il guardiano del canile
Thamet e le sue figlie gemelle, le quali fulminarono con lo sguardo
il giovane Benjamin. Tutti loro, si davano da fare per far andare
avanti la loro vita o per portare il pane a tavola a fine giornata,
ma quell’anno, come aveva rivelato l’anziana signora, l’inverno
aveva lasciato alle spalle una grave carestia che stava decimando i
raccolti.

«Andiamo
al Mercato, ma prima vorrei fermarmi al tempio!» sbraitò l’anziana
signora mettendo le sue mani scarne intorno al braccio del ragazzo,
utilizzandolo a mo’ di bastone. Eryda era così bassa ed ingobbita
che quasi il ragazzo faceva fatica ad aiutarla a camminare. 


«Oh,
queste gambe stanno incominciando ad arrugginirsi. Sai, qualche
mese
fa un Masla mi ha fatto un controllo, e mi ha detto che se continuo
a
camminare dovrò stare su una sedia a dondolo per il resto della mia
vita. Incompetente!» Appena concluse la frase, la Signora se la
rise
di gusto, seguita da un colpo di tosse molto roca.  


«Sai
Benjamin, come diceva mio padre, che gli dèi l’abbiamo in gloria,
come le cose vengono se ne devono anche andare!» disse, camminando
goffamente.
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